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DISCORSO 

SU CARONDA DA CATANA 
E LE DI LUI LEGGI 


c 

KJ ebbene io sempre con sommo pia* 
cere >ia venuto a favellare in questo A- 
teneo, e voi sempre con molta bon- 
tà ascoltato mi abbiate} giammai però 
con maggiore diletto son venuto a pe- 
rorare, che in questo giorno } nè di un 
tema più utile o più dilettevole vi ho 
,rnai occupato di quello , Onde quest’og* 
gi intrattenervi penso ; Egli giova a voi , 
illustre Preside, e Sfceki Magistrati, che 
al governo thHrto eow ^oiviii o forensi , 
ed a questo Ginnasio presedete (1) j 


(i) l’ III. Dot. A /donino Verna Vi- 
ce Presici, e Vice Gran Cancelliere 
nell’ aspettazione dell’ ornatissimo Sigi 
Presidente e Gran Cancelliere Dot . 
D. Ijetterio de Domenico. Il III, D, 
ùiuseppe Alvaro Paterno Principino 


( 4 ) 

giacché di un promulgatore di leggi 
politiche ed economiche ragionar si de- 
ve : egli è dilettevole a voi , ornatissi- 
mi Precettori , dappoiché di colui, che 
primamente volle i Cittadini nel pub- 
blico Liceo ammaestrati io favello: egli 
è necessario a voi , che le ottime disci- 
pline, la filosofia , le leggi sacre e ci- 
vili venite qui ad apparare } conciosia- 
chè colui che eresse la prima scuola 
dell’universo, ed offrì se stesso esempio 
di saviezza e virtù , io per modello pro- 
pongo : egli è glorioso a voi , Cittadi- 
ni, perchè 1 dei vostro più sapiente Cit-^ 
tadino si tratta : è decoroso a tutta. la 
Nazione, perciocché richiamasi la me- 
moria di un Nazionale diede leggi 

a molti popoli della terra : egli è a tutto, 

il mondo interessante , poiché di uno 

« #(«••>*» • « » • .» * 

. — 

di Sparitala Patrizio . UIll. D. Fran- 
cesco Tedeschi Barone di l'orrevec - 
chia primo Senatore . UHI . Dot.D. 
Camillo Moncada R. Fisco \ compo- 
nenti la R. Deputazione degli Studj . 
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de' più grandi fdosofi deirUniverso ra*< 
gionasij e per dir tutto in una parola 
io debbo favellare del nostro gran- Le- 
gislatore Carbnda . . . . .•* ' M ’’ * v/ *■ 

Al proferire un tale augusto nome , 
un misto di varii* sentimenti ed affetti . 
commuòve il mio intelletto ed il mio 
cuore* e dalla mia commozione com- 
prendo quale sia la vostra ^ o Cittadini . 

Io P ho altre volte in me ed in voi stes- 
si , in. questo luogo '(medesimo speri- 
mentata , quando rapidamente * • o fra i 
cèlebri inventori ,s O fra i Siculi Legis- 
latori P annoverai (1)7 e . da quel mo- 
mento compresi > quale impressione nel 
vostro animo, favellandone di proposi- 
to*, far dovrebbe; onde ora che estem- 
poraneamente , quasi , ad aringar fui 


. * ... 

(1) Oj'cit. de Siculo invcntìonis ge- 
nio hab.in CatVLycco a 'Joseplìo Al es- 
si anno 1816. Cai. typ. Umversif. 
Ejusd.Orat. de le gibus Siculis a fa-, 
bulosistemp . ad nostramusq. aetatem. 
in eod . Athcn.hab, ami* 1822 . inedita 
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costretto-, subito a quell’ argomento mi 
ricorse il pensiere, onde ad esporvelo 
ÌQ vengo •oJNè ho bisogno al pari del- 
1 Oratore Romano di chiedervi scusa , 
se dalla , consueta maniera di perorare 
mi discosti , nelF esporvi diligentemente 
. P&tria r Fetà 9 le Città cui diede leggi,’ 
le leggio stesse , e quanto a quel sa- 
pientissimo Uomo appartenga ( a) } dap- 
poiché solamente fra i barbari s’ ignora, 
che a dotti uomini ^ . di cose^erudite , '• 
con ischietta, e ipura semplicità e per; 
amor del vero che solo, diletta ed istrui- 
sce, nei nostro Ateneo ragionasi} onde 
siamo dagli stranieri, che hanno genti- 
lezza e sapere lodati . E sebbene àltrF 
abbia maneggiato istoricamo*4« quel te- 
rna, gid^aT sempre il richiamare’ e dilu- 
cidar la memoria degli uomini dei mi- 
gliori tempi , per eccitare l’emulazione , 






( 2 ) Cicerone } prò Archia Poeta, di - 
agentemente indaga la patria , gli 
studj , gli argomenti della di lui 
cittadinanza • 


,»A » ' 




e la gloria fra. noi ,' > 

... Primamente per nostro decoro io di- 
co, che .Caro nda . nacque -in questa il- 
lustre Città , Io che non poggia su vane 
congetture, ma sul grande i Aristotele, 
?l quale indagando j varii Legislatori e 
le vane; cose politiche, dice apertamen- 
te 5 che Caronda-da Catana diede leggi 
r ^ .Concittadini- „ Eida.Cataha il 
dice Stobeo, che ci ha conservato il di lui 
sapiente proemio, delle leggi ,, da, Catana 
gitano , incile sup svariate storie: da 
Catana Eraclide Fornico, trattando del- 
le greche politiche , da Catana Jamblico 
e Porfido nella vita di Pitta gora e da 
Ca tan a Stefano Bizantino, di questa ce- 
lebre Citta favellando, - e da Catana il 
dicono molti altri Scrittori di eh. posterio- 
re ? che per amore di brevità tralascio (3). 


V » . » “ * "% 

(3) Ilofman Lcxic. Pi s h. , c t Seb. 
Conrad.nol.in V al. maxi ib. 1 .5. Wes- 
seling noi. in.Diod.Sic. 1 . 1 2 .Morery 
Vici Lascarisap- Maurolic. hist. Sic. 
• 1 • oltzius in Sic, Itisi. Carrena hist'. 


ìNù solamente Aristotele ci narra di 
essere stato Caronda da* Catana ? 1 ma 
ci ha. tramandalo ancora , ch'egli era 
del numero dei ‘ Cittadini /di mediocre 
fortuna , ''al pari 5 di Solone , di Licurgo, : 
e di varii altri ottimi ‘ Legislatori ; Ed 
Lliano racconta , che Corresse Caronda 
la repùbblica dei* Catane! , ’ e' di' ei fii 
bandito da Catana :' 1 lo che conferma , 
non solo di essere stato egli ' ‘ cittadino 
Cataiieo 5J ma ancóra di avere incontra- 
to in Pàtria la sorte di molti famosi Le- 
gislatori} sebbene quei di Catana lo ricom- 
pensarono quindi con onori immortali. 

Queste antiche autorevoli testimo- 
nianze di classici Greci Scrittori , pre- 
valer debbono a quelle di Scrittori piu 
recenti , o meno accurati, intorno la 


Cat. vol.i. De Grossis decacord. Cat . 
t. 1. c.G.m.q. Amico Cat . Lexic, 

Henr . Steph. Dict. hist.geogr . a LLoy - 
dio continuai. Charondas Thurius (a f Ca- 
tana Civitate unde orginem habuit Ga- 
tanaeus appellatus .) 


(9). 

patria di Caronda discordi . TàP è To 
misfcio , che da Tariò il crede , taP è 
Valerio Massimo, che da Turio il dice- 
e tale è il nostro Diodoro , il quale dopo 
di averci tramandato molte rimarchevoli 
notizie intorno a Caronda ad alle di lui 
kgé 1 * P°i da Torio il deriva 5 ma ren- 
deremo ragione di questo equivoco, che 
ha trascinato seco tanti altri Scrittori. 
Che poi^ molte altre Città della magna 
Grecia l’abbiano voluto (ra i suoi con- 
cittadini annoverare , e che tutti pro- 
prio se "1 vogliano, ciò non mi reca punto 
maraviglia } dappoiché sappiamo da Tul- 
1 k> - che, , inolte Città dell* Asia , e della 
Grecia dispu tavarisi la- giuria Ai aver da- 
to alla luce Omero 5 ma eli' è somma 
gloria per Catana Pavere partorito cer- 
tamente uno dei più grandi Legislatori 
de la Terra } e sebbene dessa vada glo- 
riosa di aver prodotto molti uomini cele- 
bii, ed in tutte le età, la gloria però di aver 
prodotto Caronda sorpassa ogni meta (4)* 


* . • r 

(4) Marasioto (. Descript . CalabX, a.; 


(io) 

I / età trasporta ed oscura le memo-f 
ne degli antichi tempi $ e benché Jam-. 
blico dica di essere stato Caronda coe- 
taneo e discepolo di Pittagora * sebbene 
Diogene Laerzio narri di avere Pittago- 
ra perfezionato per la Italia molti buo- 
ni e dotti uomini , e fra costoro i Le- 
gislatori Zaleuco e Caronda, quantun- 
que Porfirio il dia pure per discepolo a 


c. 9.) il dice da Locri . Geronimo da 
Fiorenza (cent. 36 . an. 3 56 o) . V appel- 
la Sibarita . In alcune edizioni di Va- 
lerio Massimo è detto Tyrius in vece 
di Thuriu^( JLugd. /fat. 1760. Ha- 
ckius in not. )„ Ciò forse indusse in 
errore Volaterrano che il disse Ti - 
rio ( Anthrop . I. i 3 ) . Alessandro di 
Alessandro ( dier . gen. Uh. 6. c.'io). 
Celio Rodig* (lect. ant.l. 18.) Mars. 
Ficino (in Minoa Fiat .), Ravisio ( Of- 
fe.'), e Natale Conte ( Myt . L 2. c.2. ) 
dissero di aver date leggi ai Tirii 
o Cartaginesi , e dì aver ricevute le 
leggi da Saturno divinità Punica • 


( J o 

Pittagora j Seneca affermi, di’ egli non 
apparò le sue leggi nel foro e negli alrii 
dei Giuristi , ma nel tacito e santo riti- 
ro di Pittagora ^ e quantunque non man- 
chino finalmente di coloro che a Za- 
leuco il diano per ascoltatore , di tutti 
quanti può dirsi però, quanto di questi 
ultimi afferma Aristotele j che favellano 
dessi inconsideratamente , ripugnandovi 
i tempi . Di fatto Eraclide Pontico, dice, 
clic i Reggini , presso i quali prevalse il 
partito dei ricchi , servironsi delle leggi 
di Caronda, e che poscia Anassila op- 
presse la Città . Or Anassila sen’ morì 
1 anno primo dell' Olimpiade settantesi- 
ma sesta , dopo, avere- regnato diciotto 
anni 5 onde ricavasi, che Caronda pre- 
cesse P Olimpiade settantesima prima ^ 
e quindi molti argomentano che prece- 
dette ancora V età di Pittagora „ Ciò può 
stabilirsi di certo: e lascio ad altri lesa- 
minare P età di Pittagora stesso , a cui 
quella di Caronda incatenasi , che varie 
quistioni ha destate fra i Dotti . Sicco- 
me tralascio or d' indagare se egli abbia 
dato solamente leggi alle Città di origine 


Cale! dica di Sicilia e d* Italia , come scris- 
se Aristotele} o pure, come accenna Jam- 
blico , se abbia promulgate ancor leggi 
ai Sibariti, che alPelà di Pittagora era- 
no già sì corrotti , che maP avrebbero po- 
tuto le leggi di Caronda sostenere 5 onde 
confermasi di aver Caronda con le sue 
leggi quell' età preceduto . E differisco di 
esaminare , se le medesime leggi date ai 
Sibariti fossero state poscia adottate dai 
Turii*, che suite rovine della di loro re- 
pubblica s J innalzarono . IN ò entro in 
esame dei ristabilimento della colonia 
dei Turii fatto dagli Ateniesi a IP epoca 
di Lisia , posteriore a Caronda , e che 
la di costui legge su V azione di falso, 
come racconta Aristotele , adottò in Ate- 
ne} lo che sempre piò P età di, Caron- 
da precedente la repubblica dei Turii 
conferma . Accenno solamente cip egli 



ciò da 'Diodoro, da Valerio Massimo, 
da Temistio, e da altri più recenti scrit- 
tori egli è 7 come diremo , fra i Citta- 
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dini dì Turio annoverato' ( 5 ) . 
e Ed intorno ìe Città cui diede leggi , 
Aristotele dicé apertamente^ eh’ éi diede 
leggi a’suobGittadinri, ed altre calcidiche 
Città d’ Italia , e di Sicilia . Voi ben sape- 
te che le Città di origine Caleidica in 

«. . ; i % > • i : • . i » * «. 

» < t • * * - * * * * £** 

* . 1 ■ • i Tì 


( 5 ) M. de la Nauze > tentò pròve*- 
re , che Pittagnra nacque verbo Van- 
no 640. e mori cìi'àa V anno 55 o av. In 
* nostr* Età . Freret '■ dice y che nacque 
circa V anno 600. 5 e m ovi dopo Van- 
no 5 oC).\av. la nostr 3 Era : 1 Brucherò 
Ynppo?*<* molte altre opinioni 5 ed l oi 
provai òhe 'Verme z ìi tànU u V- anno 
54 6 . àV.la nostra ' Era ’ ì Desio giu- 
dica; che C aronda precedette quell* 
epoca , ed appoggiasi all '• autorità* di 
Èentlejo (dissert. sull 3 èp. di Fatavi- 
de). Si possono leggere i loro argo- 
menti presso lo stesso Bentlejo . Bru- 
cher. hist. phil: Mem. de V A cc aderì*, 
des inscription . voi. 1 4 • Bibl. Choisie 
voi. ióy Wesseling. adnot. in l . m. 
Diod . Sio* l ^T'm . *1 -htip-'i 


> • 
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Sicilia erano Zancle , Nasso, Leontino, 
Catana, Eubea , Mile , Gallipoli, Imera } 
e Reggio nell' Italia, secondo Scimno da 
Scio . Ed intorno a Catana c Reggio , 
oltre di Eraclide , il conferma Eli a no , 
eh' ei riformò la repubblica dei Catanei, 
e quella dei Reggini . Porfirio e Jambli- 
co narrano, di avere Pittagora date leggi 
a Crotona , a Sibari , a Catana , a Reg- 
gio, ad Imera , ad Agraganto ,a Taoro- 
mono per mezzo dei suoi discepoli Z*a- 
leuco , e Caronda : e sebbene Caronda 
non sia stato discepolo di Pittagora , 
«come divisato abbiamo ^ pur egli è certo 
» che quelle Città ebbero leggi da Caronda 
e taluna da Zctleucojg* perciò avviene 
che alcune delie medesime or questo , 
ed or quello vantino per di loro Legis- 
latore -, ed alcune leggi or all'uno, ed or 
a 11’ altro si attribuiscano * Quindi Teo- 
doreto afferma di essere stato Caronda 
uno dei primi Legislatori di Sicilia , e 
d' Italia^ ed -un’altra circostanza intor- 
no la di lui vita. ci ha conservato} di' ei 
non potè mica persuadere ai Tirreni , ai 
Celli 7 agl’ Ibcri , ed ai Celtiberi di ac- 


coglierei le sue leggi * onde deducasi rion 
solo di aver viaggiato per ia c Italia! ,i 
ma di essersi inoltrato • probabilmente 
nelle Gallie y e nella Spagna . E seb- 
ben* egli non sia stato da Turio ,* nè i 
Turii siano stati di origine calcidica f 
nè la di loro repubblica sia stata all'e- 
poca di Caronda , negar non si può 
che i Turii abbiano le leggi di Caronda 
adottate • Erano i Turii colonia degli 
Ateniesi , come attesta Plutarco nella vi-* 
ta di Lisia e di Pericle $ e quindi for- 
se avvenne , che le leggi di Caronda 
celebrava nsi nei conviti degli Ateniesi * 
come a bbi a m o da Ermippo. presfeo Atej-» 
neo } ma che ifliWa 1 egli Aitu,. leggi sul 
Atene , come taluno ha preteso^ io noi 
trovo mica presso alcuno degli Scrittori,, 
che le cose di Atene cr hanno traman- 


dato . È : vero eh© Sudano Hiizahtiiio di- 
ce, che Caronda da Catària fa celebre 
fra i Legislatori che furono iu Atene $ 
ma è questo un paragone eh* ei fa tra 
„ il Legislatore da Catana, ed i Legista* 
tori di Atene $ ma non già che Carqn* 
da fra i Legislatori Ateniesi egli anno-» 


I 


C»G} 

veFi . Siccóme vanno ‘errati colóro óhe’i 
fra i Legislatori Cartaginesi ascrivere'' il; 
vogliono indotti o dal nome dei Tiriiy 
che per caso o per colpa sottentrò a 
quello dei. Turii j o da Saturno divinità 
Punica, a cui dicono di avere attribuite 
le sue leggi Caronda } non pensando che 
Saturno era una Deità universale, e 
particolare di Sicilia e d’ Italia , dove 
Monti, e Città portavano il nome di Cro-* 
uri o Saturnii . Ma negar non si può * 
che i Mazaceni di Cappadocia abbiano 
quindi adottate le savie leggi di Caron- 
ila , che abbiano avuto V . interprete di 
queste leggi , come ci ha tramandato 
Strabono^ © *JLic altre Ciua vicine a quell© 
di Sicilia , e d" Italia seguito ed. emu- 
lato avessero le medesime leggi , come 
JamblicO' e Porfirio attcstano *: « ! > 

~ ■ Perciò il dubitare 7 se le \ege l ? 
ci Sono state tramandate , veramente a 
Caronda appartengano o. siano suppo- 
ste , come sospettano cèrti dotti moderni 
che piò degli antichi in genere di storia 
saper, ne cogliono, egli sembrami stia- 
-oi r, v: 
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no alcerto (6) . Conciossiachè Stobeo eh 
ha fortunatamente conservato intero il 
proemio di quelle leggi } e Cicerone 
non solo fa parola di quel proemio, 
dove Caronda tesse iodi alle leggi \ 
mà . arreca egli ancora certe leggi di 
Caronda, che a quel proemio corrispon- 
dono .• I Comici antichi inserirono nelle 
di loro favole alcune sentenze delle leg- 
gi di Caronda, accennate nel proemio, 
« da Diodoro ugualmente, descritte , ! per 
dimostrare eh* egli fu di molte leggi in- 
ventore . :È vero che Aristotele dice , 
che nelle leggi di Caronda niente vi è 
di proprio e precipuo , se non che Fa- 
zione ctbilL giudizio cóntro i falsi testi- 
moni} dappoiché ^ègll imprimer accura- 
tamente ha queste cose bilanciate} , pia 
giudicar si può , che Aristotele .credeva 
di altrui invenzione le altre leggi eh* ei 
‘dice , di avere scritte Caronda con isr 
quisita e diligente marnerà . Di fatto egli 



H 


■ I 


de ep, Phalarid. JBuvr 

1b 
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lodi un’altra legge di Caronda , die sta- 
bilisce una grave multa ai ricchi, ed 
una più lieve ai poveri, i quali eserci- 
tar non volessero le magistrature giudi- 
ziarie . E Dionisio di Alicarnaso esalta 
un'altra di lui legge sulla patria pote- 
stà: come pure degna di lode reputa Plu- 
tarco quella legge di Caronda , che proi- 
bì di mettersi in ridicolo i Cittadini sul- 
la scena . Onde confermasi , che Caron- 
da fu di molte savie e salutari leggi in- 
ventore , -e ohe di quéste tutt ora molte 
nei codici dei sapienti se ne leggono 4 
E sebbene quelle che abbiamo ae? 
cennato , appalesino somma virtù e sa- 
viezza in Caronda onde i) suo nome 
va del pari con quello dei Sapienti della 
Grecia ; tuttavia il proemio stesso delle 
di lui leggi \ ramentato da Cicerone © 
conservatoci da Stobeo , appalesa in molte 
cose Caronda superiore a tutti gli altri 
filòsofi e Legislatori della Grecia, ben- 
ché molti nell’ età preceduto ne avesse . 
Era desso in fatti , come Diodoro ci ha 
tramandato , Uomo di erudita scienza c 
di ottima coltura fra quanti a suoi tem- 
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pi ne esistevano , il quale esaminati di- 
ligentemente gli statuti di tutti gli altri 
Popoli, da quelli trasse quanto che gli 
sembrò migliore , e ne formò un codi-? 
ce, a cui aggiunse molte disposizioni, 
e discipline da lui inventate ed indu- 
striosamente escogitate . Di sua inven- 
zióne al certo è quella di falso rapportata 
da Aristotele, quella di Plutarco intor- 
no le persone da Teatro (dappoiché in 
quell'epoca Sicilia solamente aveva Tea- 
tro a mio credere) ed altre molte che 
nel proemio di Stobeo y e negli avan- 
zi dei classici Scrittori conservansi . . . * 
Ma senza più tenervi a Bada egli è 
tempo -di sacrificar la facondia all'utile, 
e di rapportar VT con IsCTrTetta semplicità 
il proemio delle leggi con le leggi stesse 
corrispondenti tramandateci dagli antichi, 
e più . di ogni altro dal nostro Diodoro ^ 
dappoiché così meglio l' ingenuità delle 
di lui leggi rilevasi j e veggo bene, clic 
ciò voi in preferenza delle mie parole, 
nel breve tempo assegnatomi , brama- 
le ^ ed egli è dilettevole in vero, dopo 
venti cinque e più secoli T udire la voce 


del medesimo Caronda in questa Città 
ed in questo Ateneo dov* egli stesso fk- 
y ella va 3 ed il nostro più grande storico 
Diodoro essere principalmente Porgano e 
V interpetre del nostro più grande Legis- 
latore Caronda . . . Ascoltatelo . . . 

1 . » Chi consulta ed opera qualche 
cosa bisogna incomineiar dagli Dei , dap- 
poiché l * ottimo proverbio dice} Che Dio 
è causa ed autor di tutte le cose . 

2 . » Bisogna inoltre astenerci dai mi- 
sfatti , per conservare la concordia con. 
Dio giacché il Nume non conversa con 
gli empii . 

3. Ajuti ciascheduno se stesso ad 
intraprendere ed eseguire cose giuste © 
con decoro} <*oncÌQssiachè egli è indeguo 
ed ahbjetto 1 * adoperare uguale sforzo, si 
nelle piccole, come nelle grandi cose: 
e curar tu devi a non essere pigro nelle 
grandi imprese , ma giusta la propria 
dignità e le proprie forze bilanciare ed 
intraprendere ciascheduna cosa, per con- 
servare dignità e decoro . 

4. n Nissuno ajutar deve o conversar 
con quella Donna , 0 con quell* Uomo , 


clic per delitto è stato dalla Città con- 
dannato, per non portare la, taccia di 
essergli simile ... ' *i *•> i*. 

Ed eccovi qui una legge promul- 
gata da Caronda intorno ai praticar coi 
cativi- dell’ intutto nuova e dagli altri 
Legislatori trascurata , come osserva 
Diodoro . 

» Perchè stimava egli sapientemente , 
che V indole ed i costumi degli Uomini , 
comunque buoni, alcuna volta restino 
pervertiti per V amicizia e pratica dei 
malvagia che facilmente dalla via della 
onestà le buone persone a turpi vizii 
sono tratte : che il contagio de la scel- 
leratezza «detta gii animi y non meno che 
quello dei corpi attacchila ' Vita » sgra- 
ziatamente li corrompa ^ ‘ essendo il sen- 
tiero che quida al male in declivio y e 
facilissimo il discendervi , ond’ è avve- 
nuto che molti di non mediocre inte- 
grità , in fatto di costumi , adescati dalle 
occulte lusinghe della voluttà, sovente 
siano caduti in peccati gravissimi . Vo- 
lendo dunque togliere sì fatta corruttela , 
severamente proibì ? che nissuno tcues§£ 
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consorzio e familiarità coi cattivi « Ecl 
inoltre stabilì un'azione di prava socie-» 
tà , ed a' rei di questo delitto stabilì 
grave multa , E questa legge fu da i 
Poeti ricordata nei loro carini; - Se al- 
cun si lega in amicizia ai tristi . «*■ Non 

10 ricerco, quale sia : . ben tosto - Il so i 
che quai sono gli amici, a cui-Egli si 
affida, tal credo lui stesso . . 

; » E volesse il Cielo che questa leg- 
ge fra noi si rinnovasse ; e quanto che de- 
uva da qu^a.aUrr Àubkmi principi!, che 
uscnonO dall' aurea bocca di Caronda ! 

.5. Conviene amare, i buoni e con- 
versar seco lóro , imitandone la probità, 
ed emulandone la virtù r onde compire 

11 più grande ed il più perfetto olocau- 
sto 5 poiché senza virtù non vi è uo- 
mo perfetto * 

_ 6 . » Bisogna inoltre recar soccorso al 
Cittadino ingiustamente soperchiato, o 
nella patria , od in estraneo paese y ed 
accogliere e congedar bisogna familiar- 
mente e secondo le proprie leggi il Pe- 
regrino rispettato nella sua patria y au- 
gurandogli bène y ricordevoli di Giove 


Ospitale Dio a ttftti' comune , die Fpspi- 
ta-lità , « F inospitalità mira . 

7. » I vecchi scortino i giovani e gli 
ammoniscano , e ben si vegga che questi 
perciò gli rispettano e ne prendono ros- 
sore , perchè dessi per verecondia e pu- 
dore si astengono dal mdle . In quella 
Città, dove i Vecchi sono inverecondi, 
i Figliuoli , ed i Nipoti più sfacciati sa- 
ranno . E là , dov'é lungi il pudore , e 
F inverecondia regna, vien presso V ol- 
traggio , F ingiustizia e Festerminio al fi- 
ne . Niuno perciò inverecondo , e tem- 
perante ognun sia , per godere sanità , 
ed avere così Dio propizio; giacché nes- 
sun mah r agio^ alla Divinità à caro v >i : i. 
. 8. >3 Coltivi ciascheduno Fpnesto ed 
il vero , ed odii la menzogna ed il tur- 
pe ; conciossiachè a questi caratteri la vir- 
tù , ed il vizio discernesi . Bisogna quindi 
avvezzar dalla gioventù , castigando gli 
amatori della menzogna, ed apprezzando 
gli amici del vero; affinchè nasca negli 
animi di ciascuno e si converta in na- 
tura quanto vi è di ottimo e di fecon- 
do nella virtù ... . , . j 
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9- » Ognuno dei Ciftàdini* si sforzi 
piuttosto di sembrar temperante 'che sa- 
vio . Il finger sapere è proprio di ani- 
mo imperito e vile $ ma la finzione della 
temperanza bisogna clie sia vera 3 nè al- 
cuno simuli cori parole opre illustri , es- 
sendo privo di buona mente e di buo- 
ne azioni ... 

Ma non perchè Caronda preferì la 
temperanza e la virtù al sapere*, tra- 
scurò la coltura delle lettere . 

* 10; » Anzi egli fece pure ( dice Dio- 
doro) un 5 altra legge più prestante di 
tutte, ed anch'essa trascurata dagli an- 
tichi Legislatori , e fu quella } Che tutti 
i figliuoli dei Cittadini csset dovessero 
«istruiti ; 'ne le* belle lettere a spese del 
pubblico : lo che stabilì per la conside- 
razione, che colui il quale a cagione di 
povertà non potesse pagare i Maestri , non 
avesse a mancare di onesta in stfuzione » 
» Nè senza ragione (come riflette il 
medesimo Diodoro ) Caronda giudicò es- 
sere lo studio delle lettere da preferirsi 
alle altre discipline^ dappoiché col sus- 
sidio di quelle , ad assaissimo cose , e 
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molto opportune alla vita comune si 
* provvede , come sono i suffragii y Pepi- 
stole , i testamenti , le leggi , ed altre 
cose a ben vivere necess arie . E chi mai 
degnamente può lodare la disciplina delle 
lettere? Esse; sole fanno, che presso i 
viventi duri la memoria dei morti. Per 
esse sole si ottiene, che gli uomini se- 
parati per lunghissimi - tratti di pae- 
se , parlino fra loro , come se fossero 
gli uni agli altri presenti. Per esse ac- 
quistano certezza e fede le alleanze ed 
i patti stipulati tra i Re ed i popoli $ e 
per esse finalmente le belle sentenze de- 
gli uomini prudenti , ed i responsi de- 
gli Dei, mm j i — detta filosofia ,ve 

tutte quante le discipline conservansi, e 
mandansi alPeterna memoria dei posteri . 

» Perciò dee tenersi per fermo , che 
dalla natura si ha il vivere 5 . ma che il 
viver bene e felicemente non da altro 
si ha, che dalle lettere . Laonde il sag- 
gio Legislatore , di cui parliamo , con 
tale suo statuto gli uomini illitterati , e 
per questo ' solo privi di sommi beni,, 
chiamò a migliore coltura*, e giudicò tlo- 
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irer ? essere eruditi a cura e spesa pubblica* 
-i » Per la quale cosa tanto sorpassi 
gli antichi Legislatori che stabilirono do- 
lersi con pubblico stipendio condurre 
i Medici , per risanare i privati dai mor- 
bi onde sieuo attaccati , quanto essi dei 
jcorpi con ciò presero cura, ed egli provr 
-vide agli animi attaccati dalia mallattia 
dell’ignoranza. Su di che considerar 
•conviene, che noi desideriamo di non 
• avere mai bisogno deiropera del Medico^ 
ma desideriamo grandemente di conver- 
sare per tutta la vita nostra coi maestri 
-di erudizione . . . . .. 

Or poteva io scegliere , o Cittadi- 
ni , miglior tema all* uopo , e con mi- 
gliori argomenti esaltare lo studio delle 
lettere, ed ingoraggiare i Precettori e 
gli Allievi , che con quelli di Ca ronda , 

: e Diodoro ?. . . Ma ciò non è tutto . 

«li. » Conviene (siegue a dire Caron- 
da) da benevolenza essere compresi verso 
ii Magistrali, come verso Genitori, pre- 
stando» loro ubbidienza e venerazione- 
e chi altrimenti la pensa ne pagherà il 
•fio ai Numi tutelari della Città } poi- 
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Che i Magistrati sono pure tutelari della 
Città e della salvezza dei Cittadini . 

12. » Ma i Magistrati governar deb- 
bono con giustizia i Cittadini, come se 
fossero proprii figliuòli , .soffocando ne' lo? 
ro giudizii l’amicizia, l’ inimicizia, lo 
sdegno . i ; » 

Ed appunto questa è la legge,* che 
tanto raccomanda Cicerone dicendo : 
« Che necessari] sono i Magistrati , senza 
la cui prudente diligenza sussister non 
possono le Città . . ... ai quali non solo 
la maniera* del comando; ma ancora ai 
Cittadini la maniera di ubbidire prescri- 
ver si deve ; dappoiché chi ben coman- 
da , hisdgTWu-c lie talora iihhirlisr.a ]y L e 

chfi modestamente ubbidisce . sembri de- 
gno che talvolta comandi , . .. onde non 
solamente prescriviamo, che i- Cittadini 
secondino ed ubbidiscano, ai Magistrati , 
ma che ancora gli amino e gli rispetti- 
no , come prescrive nelle sue leggi Ca- 
rouda . 

Ed a me sembra, che queste pa- 
role le abbia Cicerone interamente prese 
dalle eli lui leggi ; dappoiché a queik. 


alternativa di comandare ed ubbidire 
incatenasi quell’ altra legge, che ci ha 
conservalo Aristotele : 

« i3. » Di non potere i Ricchi ricusare 
le Magistrature giudiziarie sotto pena di 
grave multa $ mentre più beve stabilita 
T avea Caronda pei Poveri . 

■ I Poveri sgraziati gli erano sì a cuo- 
re , com’ egli lo Infingardo abborriva • 
e perciò così nel Proemio prosiegue .ì - 

14 . » Certamente sono degni di-es*' 
sere lodati e celebrati coloro , eh’ essen- 
do ricchi prestano ajuto ai Poveri , come 
coloro che conservano i fanciulli, ed i 
Difensori della Patria . Ma a coloro sov- 
venir tu devi , che sono poveri, per di- 
sastro di -avversa fortuna, e non già 
per colpa di vita oziosa ed intemperante $ 
dappoiché la fortuna , è a tutti comu- 
ne , ma la vita dissoluta è propria dei 
malvagi*'- 1 * -v 

i,5, v Si reputi, altresì, onesto il di- 
nunciar colui , delle cui sceleraggini sia 
consapevole alcuno , acciò sia salva la 
Repubblica \ ed abbia così molti custodi 
/degli ottimi suoi stabilimenti . . • 


i6. Ed il Dinunziatore? ,» Il Dinun- 
ziatqre sia riputato pio , benché dinun- 
zias&e i suoi più stretti congionti , giac- 
ché non. vi è congionto piu stretto della. 
Patria . Svelar però si deve non ciò che 
taluno fa mal volentieri, o per impru- 
denza \ ma il delitto che pensatamente 


co ni mette . ; ■ t . OJ 

1 7 . » Se il Denunziato perciò diviene 
al Dinunziatore nemico, egli sia in odio 
a tutti , e paghi il fio della di lui ingra- 
titudine inverso colui , che tenta nsa- 
parlo, dal pessimo inorilo dell ingiustizia. 

: i8iJ> Fra le grandi 'sceleraggini si a a- 
poveri' il dispreizò pff 'glf Dei ; l’oltrag- 

* il rlicnrpairt 



lontaria ignominia contro la giustizia ; 
Si reputi giustissimo e santissimo all' in- 
contro quei Cittadino, che onora le cen- 
nate cose , e dinunzia presso i Cittadini 
ed i Magistrati coloro che le spregiano . 

Siccome però perfidiosamente abusar 
potè vasi di una legge stabilita per la 
pubblica salvezza, quindi fu da Caronda 
promulgata l'azione contro il falso testi-» 


' 


(36 ) 


monìo, che primamente al dire' di Ari- 
stotele egli introdusse , ’fe cbé .questi » re- 
■>> pula di lui proprio, e precipuo nelle 
>j di lui leggi } avendo egli il primo ac- 
» curatamente ciò bilanciato » . Ed ecco 
quale ne era là pena che ci ha tramane 
dato Diodoro : 

19. w A chi fosse convinto di calun- 
nia , o di falsa imputazione di un de- 
litto , assegnò per pena di essere con- 
dotto intorno per tutta la Città incoro- 
nato di. mirice } allineile i Cittadini tutti 
vedessero di essere costui arrivata al col- 
ino dell' iniquità . E si dice , .che alcuni , 
"èssendo stati condannati per tafe "defitfò 
si ammazzarono di propria mano, per 
non sofferire la vergogna di tanta igno- 
minia . La qual legge tanto severa fe éi , 
eli' essendo fuggiti dalla Città , quànti 
erano abituati a calunniare , purgata la 
"repubblica da tale peste , i Cittadini poi 
tranquillamente vivessero . . . 

E Dio volesse, che tutte le Città da 
tale peste così purgate fossero , per vi- 
vere felici ! 

Intorno pòi al rispetto pei Genitori, 
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die tanto inculca , giova .rammentarvi 
q^ell , altra legge di Caro noia rapportata 
v da Dionisio di Àlicarnasso , e che noi 

. „4 • » * » . * . . J | M • f J 

abbiamo accennato , cioè : 

20 . » Che alcuni dei Greci Legisla- 
tori prescrissero un breve tempo alla 
soggezione dei figliuoli ai Genitori} e chi 
fino all* anno terzo della pubertà } chi 
finché restassero celibi ; ed altri finché 
a nome dei pubblico fossero fra gii Uo- 
miài ascritti, siccome. Ricevuto avevano 
dalle savie leggi di Soiòne, dì Pitfacò r 
e di Caronda . , 

Ma quanto è sublime il principio che 

.*ri . ufi# 


yJr*' ■ ; r 5 . f . 1 ' M Iti’ flaS',* V fi 

ma di vivere onesta e patria . X meglio 

r • * i vi 1 ' * r.r 

onestamente morire , cjie vivere con ver- 

- ^ • / -i i , .. TT* •* c ’ *v :n ai 

202U3L Gel obbrobrio * 

# 'fi’ onde deyìva quella legge clie tósi 
Diocjoro descrive : t Ór ’dfrò di quella 
legge, cVegli fece contro coloro, i quali 
in guerra abbandonassero le bandiere e 
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gli altri Legislatori stabilirono per questi 
delitti pena capitale , egli ordinò soltanto } 
che tali uomini dovessero stare esposti 
per tre giorni su la pubblica piazza ve- 
stiti in abito di donila . La qual legge 
mentre sopra le altre , su tale argomento 
altrove pubblicate, si mostra piena di 
umanità , non è certamente da dissimu- 
larsi, che per la grande infamia di che 
copre ì rei, non sia attissima ad allon- 
tanare ^da ogni èbeipinìità mollezza chiun- 
que si 'sentisse U deir iìidòie vile , che con- 
dur potrebbe ,a siila tti delitti : impercioc- 
ché giova meglio morire, che patir nella 
spatria Un tanto disdoro . .Ed un'altra ca- 
gione ancora ebbe .egli nel risparmiare 
la vita ai rei j e fu, per riservarli alla 
Città/ in caso" di altre guerre } presu- 
mendo che per la sopportata pena igno- 
miniosa meglio sàrebbonsi còndptti , e 
che cercato avrebbero di cancellare cqu 
ogni sforzo di valore V antica macchia 
vergognosissima . 

Nè solo ai viventi , ma il sublime 
- Legislatore sino ai Trapassati così il suo 
pensiero estendeva: 
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» 22. » Bisogna onorar coloro che tra- 
passano , non già con la compassione e 
con le lagrime , ma con la buona ricor- 
danza , e con TofFerta dei frutti rinascenti 
in ogui anno : dappoiché Io smodato do- 
lore sembra un'ingratitudine verso i Nu- 
mi infernali . 

23 . w Niuno poi , che ha sofferto qua- 
lunque danno, si vendichi con rampo- 
gne: la benedicenza a fronte della mal- 
dicenza è divina . 

E qui , fuor di dubbio , ed al di lui 
abhominio pell'adulterio , incatena quella 
. prudente legge di Caronda conservataci 
da Plutarco } » eh' ei non voleva , che 
su'l Teatro stesso ^dileggiassero altri 
Cittadini , che gii adulteri , ed i curiosi 
ciarlieri : giacché egli è abbominevole 
l'adulterio , e la curiosità loquace eli' ò 
una corruttela , ed uno svelamento de- 
gli arcani . » Ed egli è dilettevole il vedere 
un Legislatore occupato a rivolgere in 
ammaestramento il Teatro} e la Sicilia 
avere il primo Teatro , e primamente 
qui al buon costume rivolto . Ma di ciò 
non è tempo : or seguiamo nelle suo 
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leggi Caronda . 

24. » Quel Cittadino che trionfa del- 
l'ira, si giudichi miglior di colui, che 
pecca per ira . 

Ma domentre ei frenava Tira vendi- 
catrice , e comandava di rendere bene- 
dizioni per maldicenza , cauto poscia al 
Magistrato ordinava : • 

25 . » Che se uno cavato avesse un'oc- 
chio ad un'altro, dovesse sottostare a 
farsene cavare uno anch'egli. . .. 

Questa savia legge del taglione, con- 
servataci da Diodoro , difendeva dal ven- 
dicativo il mite . 

> Com'egli altresì prescrivea , che} 

' 26. » Non lodevole , ma infame ri- 
putar si dovesse il cittadino , che nella 
spesa dei privati edificii sorpassasse i tem-? 
pii , il foro , le dimore dei Magistrati \ 
giacché nessun privato edificio esser de- 
ve più magai fico ed egregio del pubblico. 

27. » E chi serve alla dovizia ed al- 
!’ oro . cada in dispregio qual pusilla- 
nime , illiberale , e stupido ammiratore 
di sontuose possessioni , e di una vita con 
tragico apparato ordita . Il magnanimo, 
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volgendo in mente le umane vicende , 
non è da qualunque fortuna sturbato. 

28 . » Nissuno proferir dee cose tur- 
pi , acciò l’animo con oscene cose non 
macchisi , e la inente di sceiieragini e 
d’impudenza non si colmi} conciossia- 
chè le cose oneste ed a noi care le ap- 
pelliamo con nomi opportuni , e scritti 
nella legge : di quelle cose però , che 
in odio ci sono , ne detestiamo, a cau- 
sa della sconcezza , gli stessi nomi . Sia 
dunque turpe il nominar cosa turpe . 

29 w Ami (perciò) ciascuno la sua 

legittima moglie, e generi da lei figliuoli, 
nèad'altro uso la forza generatrice dis- 
sipi, nè illegìttimamente consumi ciò-, 
che per natura e per legge è prezioso 
e bruttura commetta } giacché la natura 
per generar figliuoli , e non già per la 
libidine il produsse . . ; 1 

3 o^ Bisógna, però, che la moglie 
sia casta , e che non accolga 1* empio 
adultero, temendo lo sdegno dei Ninni, 
che allontanano gli uomini dalle magio- 
ni , ed eccitano (perciò) nimistà . ; 

3 i . » Chi soprappone una matrigna 


Digitized by Google 


' ( 30 ) 

ai figlinoli non sia degno di alcun'ono- 
n re , ma infame , come autore di dome- 
stica dissensione , si reputi . 

Intorno alla quale giova riflettere con 
Diodoro, clic fu questa prima disposi- 
zione di Caronda . » Che chi dà matri- 
• gna ai figliuoli sia affatto dal Senato e 
dal Consiglio dalla patria rimosso : per- 
ciocché egli pensava , che non avrebbe 
mai dato un buon consiglio alla patria 
colui, il quale ai propri» figliuoli avesse 
così mal provveduto . E che intendeva 
egli, che coloro ai quali le prime nozze 
aveano data prole , doveano starsi di 
quella felicità contenti $ e che quelli i 
quali , avendo avuto un matrimonio in- 
felice, commettessero di nuovo lo stesso 
orrore, dovessero giustamente riputarsi 
stolti ... Di questa legge riguardante la 
matrigna si fa menzione dai Poeti con 
parole prese dagli statuti del legislatore 
Caronda : 

Chi ai figli dà matrigna in nissun grado 
Di onor rimanga , e niun s'abbia tra' suoi 
Pubblico officio : che costui si tira , 

IN uovo malanno in casa . E se da prima 
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Ben risposero a’ tuoi voti le nozze 
Statti felice . E se mal' augurate 
Ti furo , tu se' stolto , ove* di nuovo . ; 
A dubbia sorte il viver tuo commetta . 

>j E certo è, che chi due volte cade 
nello stesso fallo, costui giustamente vien 
riputato pazzo } * perciocché la sentenza 
del comico Filemone intorno a chi spesso 
si espone ai pericoli del navigare com- 
presa in qijei versi: 

Bone ho stupor; non che all’infido mare 
Costui si commettesse , ma che due 
Volte osasse incontrar tanto periglio 5 r - 
può applicarsi a questo proposito e dir- 
si : non essere da stupire , se alcuno 
abbia f preso Tnog li c - $ — ma se peròy la 
prenda due volte 5 dappoiché è meglio 
commettersi due volte al mare, die alla 
moglie 5 sapendosi quali crudelissime 
discordie nelle famiglie nascano tra ge- 
nitori e figli , per le macchinazioni delle 
matrigne, e perciò gli scrittori di tra- 
gedie sogliono rappresentarci in Teatro 
sì spessi e nefandi misfatti . 

Le parole stesse di Diodoro, che in- 
tendeva Caronda » Che coloro ai quali 
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le prime nozze avevano data prole, do- 
vevano starsi di quella felicità contenti » 
ci conducono a conciliar questa con Pal- 
lia legge del medesimo Legislatore , e 
dallo stesso Diodoro rapportata , la quale : . 
r 32; » Concedeva alla moglie d'intimare 
ri divorzio al manto 9 » e di contrarre a 
piacimento suo matrimonio „ . . e così pu- 
re se alcun’uomo volesse cacciare la mo- 
glie, e prenderne un'altra » conciossia- 
chè si vede apertamente , eh' ei conce- 
deva, ài- divorzio ed il secondo maritag- 
gi 0 * quante volte dal primiero non esi- 
stesse prole } altrimenti come render ra- 
gione , che il medesimo Legislatore con- 
cedesse a piacimento il divorzio, e se- 
veramente vietasse poi di dare una ma- 
trigna ai figliuoli ? 

33. Ed intorno a' figliuoli $ »■ Un'altra 
legge promulgo ancora Caronda degnis*- 
sitna di approvazione , la quale riguar- 
dava la diligente tutela degli Orfani . E 
sebbene osservata alla sfuggita non paja 
avere sì grande importanza $ pure se ad- 
dentro e diligentemente : si esamini , No- 
verassi suggerita da* singolare zelo 7 ■' e 
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piena di sapienza • Per questa legge si 
commette il patrimonio degli Orfani alla 
tutela ed amministrazione degli Agnati, 
e la educazione loro alla fede e cura dei 
Cognati : così a prima vista non pre». 
senta essa nè gran prudenza , nè singo- 
lare acutezza d* ingegno . Ma internane 
dosi nell' esame di questa . disposizione 
vedrassi quanto sia commendabile • Per- 
ciocché se si cerca la cagione , per la 
q^uale agli uni si assegnò la cura del 
patrimonio , .agli altri la diligenza della 
educazione , non si potrà non trovare 
mirabile V ingegno provvido del Legis- 
latore Certo e , che i consanguinei ma- 
terni, non essendo ^iaro at i .alla succes- 
sione nei beni dei pupilli , non avranno 
interesse alcuno a macchinare contro:!* 
vita dei medesimi} ond’è che ai pros- 
simi parenti dai canto del padre vieiji 
tolta ogni occasione d' insidie , non es- 
sendo loro affidate le persone : intanto 
che poi potendo scadere ad essi il pa- 
trimonio , «e fia che il pupillo , o per 
malattia , o jdtro accidente manchi 
prima di loro, cén^ttnaggior ^ e di- 
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ligenza ne amministreranno i beni , per- 
chè potrebbero un giorno diventare loro 
proprii . 

Onde si vede apertamente che le 
leggi di Caronda favorivano la società, 
il maritaggio, la successione fra gli agnati , 
e ia prole } e là mirava appunto queil J al- 
tra lègge degli Epicleri , che al pari di 
Caronda promulgò Solone , come ci av- 
verte Diodoro . • 

34 . » Questa legge voleva,* che V uo- 
mo più prossimo nel grado di parentela 
ad una fanciulla rimasta erede di tutto 
il patrimonio di sua famiglia , potesse per 
diritto averla in isposa *, e reciprocamente, 
che una fanciulla rimasta orfana potesse 
per legge essere sposa del suo più stretto 
parente * e dovesse costui per necessità 
sposarla: o pure, quand' ella fosse stata 
povera , dovesse darle un sussidio do- 
tale di. cinque cento dramme . . . 

« . Or tutte queste leggi rapportate da 
Diodoro , le quali incatenano al proemio 
tramandatoci da Stobeo, non sono che 
un cenno del codicé delle leggi di Ca- 
xonda , che per sola erudiziouè , o per 
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la novità della legge, o per la singola- 
rità della disposizione ci ha egli traman- 
date . Onde molt’ altre ce ne ha involate 
il tempo , che dagli altri Scrittori sono 
accennate , e che tutte da quel proemio, 
cV elica sublime ricolmo, derivano... 
Ma che giovano le leggi senza Tosservan- 
za ? Perciò nel proemio stesso egli dice: 
35. » Ch J è necessario , che quelle lèggi 
tutte si praticassero , e che il prevarica- 
tore sia alla pubblica esecrazione esposto. 

Noi abbiamo accennato con quale 
rigore quelle leggi si osservassero , tal 
che per isfuggire la vergogna ed il dan- ' 
no, si davano alcuni Cittadini la morte 
od il bando^-jQaaJDiodam ci- ha inoltre 
tramandato « Che Caronda fece colla sce- 
verila delle sue leggi , che fossero desse 
in lunga osservanza $ perciocché proibì 
di discostarsi in nessun modo da quanto 
esse prescrivessero, anche nel coso, che 
fossero male annunciate o scritte . Diede 
però facoltà al Popolo di correggerle , 
ove di correzione abbisognassero, ripu- • 
tan do egli essere onesta cosa che ali’au- 
toxità del Legislatore si cedesse ma as- 
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surda affatto , die prevalesse il sentimen- 
to di un privato quand* anche le di lui 
interpetrazioni tendessero ai pubblico be- 
ne > E perciò ripresse spezialmente co- 
loro r che nei giudizii criminali, in ve- 
ce di stare alle parole manifeste della 
legge, volessero sostituirvi comenti, non 
permettendo , che ne togliessero Tauto* 
rità coi loro cavilli . Dond’ è venuta fa- 
ma, che alcuni causidici dichiarassero ai 
giudici , trattandosi di delitti capitali , 
essere necessario salvare o la legge , o 
1* uomo . » . 

-;;ì 36. » Per lo che , al proposito di cor- 
regger le leggi, stabilì cosa affatto inu- 
sitata , e fu questa : (Udite ed apprende- 
te , o? giovani ) . Vedendo egli , che nella 
piu parte delle Città molti col cercar te- 
merario , che si correggessero le leggi 
non altro facevano, che togliere alle me- 
desime la prìstina autorità e dignità, e 
muovere eoa ciò il popolo alle sedizio- 
ni, prescrìsse: Che chi ne volesse cor-* 
retta qualcheduna, facendone la propo- 
sta y dovesse tenersi un laccio alla gola , 
ed in quella positura aspettare La. deli- 
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berazime del popolo., affinchè se la cor- 
rezione fosse adottata egli potesse par-» 
tirsi libero, e se la proposta fosse ri- 
gettata immantinente con quel laccio 
egli fosse strangolato . Così spaventati 
dal pericolo gl' innovatori , niuno aveva 
ardimento di fare il minimo cenno in- 
torno a correzione di leggi . . .. 

Dunque non furono mai quelle leggi 
corrette abrogate ? Di odoro stesso ri- 
sponde .. <c Che in tutto il processo dei 
susseguenti tempi di tre soli uomini è 
ricordanza che si presentassero in Turio 
per l'abrogazione di alcune leggi., ed a ciò 
spinti da mottivi di grave necessità » . .v 

E già veggo nascere in voi la brama 
di saper quali leggi , e perchè mai , fbs-; 
sero state abrogate -, ed io voglio in ciò 
appagarvi . Ricordatevi , ch'era* legge dì 
Caronda » Che se uno avesse cavato 
un'occhio ad un'altro dovesse farsene 
cavare uno anch' egli . » Or essendo av- 
venuto, che ad uno il quale ne aveva 
uno solo fosse cavato violentemente l'al- 
tro , e così perdesse affatto la vista $ a 
costui pane, che nella pena non fosse . 
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pariti, quale per la legge Ivolea si , es* 
sendo tratto un’ occhio, a chi ne aveva 
tratto uno a lui $ e sostenea , che quan- 
tunque, chi lo aveva acciecato, stando 
alla legge com'era scritta , avesse pagato 
il fio del suo delitto , non però ne avea 
sofferto ..ugual danno $ e perciò essere 
giusto 9 che chi togliendogli il solo oc- 
chio che aveva 9 gli aveva tolto, tutto 
adatto il vedere, dovesse perdere ambo 
gli occhi , onde aver pena uguale . Laon- 
de -preso dal dQlor*^ dalla indegnità 
del caso suo questo Cieco, ardi parlare 
al Popolo della sua disgrazia , e deplo- 
rando la misera condizione a cui era ri- 
dotto , chiedere alla moltitudine, col 
laccio alla gola, la correzione della legge. 
Il che avendo fortunatamente ottenuto * 
la legge fu abolita, surrogatane una mi- 
gliore } ed egli evitò di essere strangolato. 

» li secondo caso fu per moderare la 
legge, che concedeva alla moglie d'in- 
timare il divorzio al marito, e di con- 
trarre matrimonio con qualunque altro 
uomo a piacere »... Avvenne che uri 
. certo Marito di età provetto fosse abban- 
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donato dalla Moglie, che era assai gio- 
vane . Or questi si rivolse al Popolo do- 
mandando, che almeno alla legge si ag- 
giugnesse : essere bensì lecito alia mo- 
glie , che vuol fare divorzio coi marito, 
contrarre matrimonio con chiunque al- 
tro , ma a condizione però , che questo 
non sia più giovane del marito ch'ella 
lascia: e così pure se alcun'uomo vuol 
cacciare la moglie , che il faccia $ ma 
che non possa prenderne un'altra più 
giovane . E le parole di colui fecero frut- 
to } e la legge fu abrogata : con che non 
solo andò salvo cfcl laccio, ma ottenne 
inoltre, che proibita la moglie dal po- 
tersi unir**-* ia . matrimonio ad uno più 
giovane, di bel nuovo all’abbandonato 
marito ritornasse. 

« Finalmente la terza legge che in 
Turio fu riformata al modo di cui si ra- 
giona riguardava gli Epicieri (di cui ab- 
biamo testé fatta parola ) . . . Trovossi 
rimasta orfana una fanciulla di condi- 
zione assai vile , ma poverissima , la 
quale non trovando partito per accasarsi, 
attesa la povertà sua , voltasi al Popolo, 
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con molto lagrime espose lo stato suo, 
e lo sprezzo in cui era caduta , doman- 
dando la correzione della legge in que- 
sto senso } cbe in vece della sovvenzione 
delle cinquecento dramme , il prossimo 
parente fosse obbligato a sposarla . Ed 
il Popolo mosso a compassione decretò 
V emenda della legge, .lei liberando dal 
laccio, ed il parente ricco obbligando a 
sposarla , quantunque fosse povera e sen- 
za dote . 

Nè solo obbligò severamente Caron- 
da , che si osservassero immutabilmente 
le sue leggi \ ma per viemeglio impri- 
merle neir animo decretò nel suo proe- 
mio così • 

37. » Comanda la legge, che tutti i 
Cittadini sappiano bene questi proemii : 
che gli recitino nei giorni festivi dopo il 
peana, a chiunque il Signor del convito 
avrà ciò comandato, onde questi pre- 
cetti si rendano alia mente di ciasche- 
duno familiarissimi . 

E qui si vede dal medesimo Caron- 
da , che non era dapprima scritto in 
versi il proemio delle leggi , nè si can- 


(47) 

tava nei conviti, come taluno ha pre- 
teso , ma si leggeva , si recitava , o si 
esponeva, come dice Stobeo, dopo l'in- 
no sacro ad Apolline : lo che far dove- 
va ciascheduno dei convitati, e far noi 
poteva , se cantare dovevasi , dappoi- 
ché non era ciascheduno al canto adat- 
to . Nè muovere alcun deve quel che 
dice Strabo ne , che quei di Mazaca ave- 
vano il loro decantatore (vom»5ov) de le 
leggi di Caronda } giacché Strabone stes- 
so lo chiama interprete delie leggi , pari 
ai Giuristi Romani (7) . Egli è proba- 
bile che in Atene , poscia , abbiano ri- 
cevuto metro e canto , al pari delie leg- 
gi di Solon*} dappoiché dice Ateneo : 
» Che in Atene fra i conviti cantavansi 


( 7 ) Cicerone adopra la voce decan- 
tare per interpetrare i divulgati pre- 
cetti : Qui alicui pervulgata praecepta 
decantet . De Orai . Z. 3. ad Att . Z. 1 , 
de fin. I. 3. Bentlej. de ep. Phalar • 
giudica , che erano in versil e che can+ 
tate si fossero le leggi di Caronda * 
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le leggi di Caronda , come n’è autore Er- 
rnippo nel libro sesto dei Legislatori » 
Comunque ciò siasi , ora se il tempo 
me 1 permettesse , opportuno sarebbe il 
divisare come il proemio delle leggi di 
Caronda conservatoci da Stobeo , ed ac-‘ 
cennaio da Cicerone , perfettamente si 
accordi con le leggi del medesimo Ca- 
ronda rapportate da Diodoro, Cicerone , 
Aristotele 9 Valerio Massimo, Plutarco 9 
Strabone, ed Ateneo, e da me al me- 
desimo studiosamente incatenate; onde 
■non restar dubbio alcuno, che siano state 
quelle dal nostro Caronda* promulgate . 

Che se taluna delle medesime ad al- 
tri Legislatori, e principalmente a Za- 
leuco attribuiscasi, bisogna richiamare in 
memoria , che Caronda compilò nel suo 
codice le migliori leggi degli altri Le- 
gislatori , e moltissime da lui ritrovate 
ed industriosamente escogitate ne aggiun- 
se ; e queste e quelle ci sono state da 
Diodoro e da Aristotele in parte traman- 
date; ed aggiugnete che molti Legisla- 
tori , eh* ei precedette , e forse Zaleuco 
stesso, delle leggi di Caronda valuti si 
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sono , onde là velustà del tempo ha tulio 
confuso. Airepoca però di Jamblico gli 
scritti di quegl' illustrissimi e grandissimi 
nomini in gran parte esistevano , ,c la 
sublimità inavanzabile dello stile se ne 
ammirava , come tuttora in quelli avanzi 
si ammira ; ed il magistrato dei Ginna- 
6Ìarchi da loro stabilito, e da Jamblico 
accennato, sino all'epoca di Cicerone in 
Sicilia sussisteva (8). 

Sarebbe altresì dilettevole appalesare 
l' eccellenza , 1 * ordine , Y incatenamene 
delle leggi stesse, e dei principii morali 
delle leggi in quel proemio racchiusi , 
e far vedere , come da Dio autor di ogni 
cosa, e dal ' di . lui .culto ^ egli scenda al 
hen'oprare ed all'orror pel misfatto, per 
Conservare il consorzio di un Dio ; al- 
l'amor dei proprio decoro, oprando cose 
grandi e giuste; all'amore ed alla con-p 
versazione de' buoni , " ed all' avversione 

— • — ■■ — 

(8) Cic. in Verr. Gahriel Castel - 
lus Sic . et objac . Insular. vet, Inscript, 
Collect. Class . vm % 

1. 
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e Tuga Sa- malvagi', per imitar quelli, « 
«on corrompersi con -costoro», al nobile 
principio di oprar la "virtù. , come il sa* 
orificio più perfetto ; al soccorso del buoa 
cittadino e dello straniero oppresso o pe* 
tegrino, per compiacere il Nume supre- 
mo ; al ibuon* esempio dei vecchi ed al 
rispetto dei giovani , per non precipitare 
all’eslerminio ; alla pratica del vero , dei * 
giusto, e della temperanza per godere 
Sanità , ed avére un Dio propizio ; al- 
l'ammaestramouto della virtù e delle let- 
tere , per convertirsi il costume e la selen- 
ita rnn attira j all'amor dei Cittadini verso 
à Magistrati, come a Genitori 5 ed alla 
giustizia di costoro verso L cittadini, co* 
me figliuoli , pel timore di un Dio ven- 
dicatore; ai soccorso dei poveri sciagli* 
rati ; alla conservazione della repubblica 
col dimmziaré i malvagi; al pio amor 
di Patria su quello dei Congionti ; al 
santo rispetto dei Genitori , dei Magi- 
strati , delle Leggi , e degli Dei , ed al 
più orrendo misfatto neli'eltraggiarli ; al 
cólmo della scelleraggine del calunnia- 
tore ed alla di lui - pena ; al sacrificio 


( 5 ‘, ) 

della vita per la patria } alla fortezza in 
campo per difenderla , ed all’empietà 
nell’abbandonarla ^ al duolo ragionevole , 
ed alle pie offerte pei trapassati 5 alla be- 
neficenza in cambio delle maledizioni j 
al trionfo dell ira } alle moderate spese j 
al frenar la cupidigia dell’oro ^ al corag- 
gio nella prospera ed avversa fortuna } 
ai non macchiarsi l’animo con opre osce- 
ne, nè la lingua con turpi parole ^ alla 
contiueuza } all’ amor coniugale e della 
prole 5 alla castità della moglie ; alla fuga 
dell’adulterio 5 alla cura de’ figliuoli e 
degli orfani $ alla successione ed ai ma- 
ritaggi dei posteri ^ all’osservanza e per- 
petuità delle le^.^ all^orcline dei giudizii 
e dei magistrati } alla severità ed alla ese- 
cuzione delle pene j e tutti questi uilicii 
legati col sublime vincolo del decoro, 
della virtù, della giustizia, dell’amoc 
della Patria, dei Cittadini, e degli Dei . 

Dopo ciò degno sarebbe di questo Ate- 
neo il l.àr vedere , come le leggi di Ca- 
ronda convengano con quelle degli altri 
sommi legislatori Mino», Licurgo, So- 
lone, Pitia gora , Nutna, e Zsl leuco, molti 
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dei quali ei precedette \ e quello eli e li a*-, 
no di proprio , di piu sublime , e perletto. 

Nè qui arrestandoci oltrepassar sareb- 
be d’uopo al paragone della di lui mo- 
rale , che in quel proemio , ed in quelle 
leggi contiensi , con quella di Zoroastro, ^ 
di Confugio , di Socrate , e degli altri filo- 
sofi non soloj ma tranne poche cose con**' 
venienti a quei tempi , a quelle circo- 
stanze , ed a quel genere di governo , 
con le leggi stesse di Mosè , e con le sen- 
tenze dei nostrL lil iwiTf , sia che Ca- 
ronda abbia meditato su i libri sacri e 
sulle leggi di Mosè , come qualche Dot- 
to di oltremoliti ha pensato , o sia cho< 
la voce della pura ragione derivi al pari 
dallo Dio universale e del Sinai (9) „ 
Ma oltre che l’angustia del tempo me 1 
vieta farei torto alla vostra saviezza, 
ornatissimi Precettori , • che tanto nelle 

• % 
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(9) Samuel Skung Theolng > Opsal . 
In leges Charondae disserta Ehregot 
Diatriba de Legislatoribus Graecorum 
fìfosaizantihus . 


(53) 

leggi sacre e civili , ed in tutta la sa- 
pienza degli antichi versati siete } ed inol- 
tre la forma del governo, i varii ordini 
dei Cittadini , T ineguaglianza delie for- 
tune, Tordi ne delle successioni , i mezzi 
di prevenire i deRtti , la rara pena di 
morte , il sistema di pace , di guerra , e 
dei giudizii } il diritto pubblico e privato, 
delia natura , e delle genti , ed altri in- 
numerevoli rapporti in quelle sapientis- 
sime leggi scoprite. 

Tralasciar però non posso di accen- 
nar brevemente, cbe il nostro Caronda 
ha meritale le lodi dei più illustri Filo- 
sofi del Mondo . Platone il celebra qual 
buon Legislatore d’ Italia _e di Sicilia, e 
lo mette del pari con Solone . Aristotele 
appella Caronda piu culto e più polito 
legislatore di coloro , che erano a suoi 
giorni j onde si vede , che il preferisce 
a Platone stesso } e Tannovera fra gli ot- 
timi legislatori Licurgo e Solone . Dio- 
nisio di Alicarnasso celebra la di lui gran- 
de sapienza al pari di quella di Solone 
e di Pittaco . Cicerone esalta Caronda per 
aver rese amabili le sue leggi che cele- 
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bra , e che scrisse non per dilettò , o per 
istudio, ma a cagione delle repubbliche } 
ond’ebbe imitatore Platone : altrove mette 
dei pari le medesime con quelle di So- 
lone e di Zaleuco } ed in altro luogo egli 
stesso imitatore nel rfspetto e neiramore 
pei magistrati se ne rende . Jainblico, or 
celebra le di Ini leggi come ottime e de- 
gne al pari di quelle di Pittagora e di 
Zaleuco ^ ora ascrive Caronda fra- il nu* 
mero dei chiarissimi e grandissimi uo- 
mini FUolao, Eurito, Zaleuco, Bisso- 
ne, l’antico Archita, Aristeo, Lisi, Em- 
pedocle , Zamolsi , Epimenide , e molti 
altri sapienti delf antichità $ or dice che 
sembragli uno degli ottimi legislatori 5 
ed or finalmente che tutti furono ottimi 
i Legislatori usciti Balla scuola di Pitta- 
gora , ma che il primo fu Caronda da 
Catana . Jamblico stesso e Porfirio cele- 
brano la lunga immutabilità delle di lui 
leggi , e le varie Città da lui stabilite $ 
Diogene Laerzio fra i buoni e dotti le- 
gislatori lo; annovera. Seneca le di lui 
leggi , nel santuario della sapienza .ap- 
prese^- ne loda .. Stefano Bizantino ai più 
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celebH legislatori , che furono in Alone 
il paragona e fra loro lo# ascrive . Atene 
stessa , la dotta Atene , preferì nei con- 
viti il proemio delle di lui leggi a quello 
di Zaleuco, di Platone, ed alle leggi di 
Solone medesimo » Teodoreto qual pri- 
mo dei legislatori di Sicilia e d’Italia 
il descrive . Valerio Massimo , uomo di 
austera e pronta giustizi il chiama . Te- 
mistio fra i prestanti legislatori Panno- 
vera . Ed io non la finirei certamente, 
se tutte le lodi degli Scrittori di età po*- 
steriore arrecare -• volessi . * 

Solo un mio breve pensamento a lode 
di lui aggiungo , cioè } che le leggi di 
Caronda forniate sulla Lase immutabile 
del diritto , del giusto , e dell'onesto adat- 
taronsi così bene all’ Itale ed alle Sicule 
repubbliche , come al governo aristocra- 
tico di Reggio*, dove i mille doviziosi 
regnavano } e che a qualunque ottimji 
forma di governo, pel rispetto che in- 
spirano verso la Divinità , i Magistrati , 
e le leggi adattar si potevano . Perciò 
non mi teca maraviglia , se credendo gli 
Antichi, tutti i Legislatori divinamente 
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inspirati , si faccia Saturno autore delle 
leggi inspirate a Caronda $ e molto ra- 
gionevole altresì mi sembra, che abbia 
ricevuto egli quindi onori simili a quelli 
degli Dei -fra i suoi Concittadini , come 
Jamblico afferma . . . 

Ma furono questi mentr'egli viveva 9 
o dopo morte , come avvenne di Socrate ? 
Sembrami, che. Jamblico accenni di es- 
sere ciò avvenuto , mentagli viveva , e 
dopo morte ancora . Nè importa che 
dapprima fosse stato bandito in esilio 
.per invidia di pochi \ dappoiché poscia 
tutti i Cittadini con culto divino Tono- 
rarono . Nèrilieva, che alcun malvagio 
sia stato forse causa delia di lui morte j 
conciossiachè per avere sofferto Caronda 
coraggiosamente esilio e morte , merita 
. di essere fra gli Eroi della Terra anno- 
verato . . . Ma quanto è quella ; morte 
gloriosa ! , r* 

‘38. » Raro caso e maraviglioso (al nar- 
rar di Diodoro) circa la morte di Caronda 
avvenne . Erasi egli portato alla campa- 
gna , armato di spada , a cagione thè alcu- 
ni assassini infestavano i contorni. Àccad- 
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die , clie nel ritorco udì nato gran tii- • 
multo fra il Popolo radunato in conclo- 
ne; onde desideroso di veder quel che 
si fosse , entrò in mezzo alla turba . Egli 
aveva fatto una legge , che vietava a 
chiunque d’ intervenire in concione ar- 
mato , nè badò di avere cinta ai fianchi 
la spada al momento che si presentò ; 
lo che diede occasione ai malevoli di ac- 
cusarlo . Ed uno tra questi gridò alta- 
mente : Tu stesso distruggi la legge 9 che 
hai fatta : a cui subitamente rispose : No ! 
per Dio , che la ratificherò : io stesso j 
ed impugnata la spada si trafisse . 

Alcuni hanno attribuito questo fatto 
a Diocle , còme Diedero stesso accenna ; 
altri a Zaleuco, come Eustazio crede 5 
ma Valerio Massimo confermando, ch'ei 
non volle ne dissimulare , nè difender la 
colpa , amando meglio pagar la pena , 
che defraudar la giustizia , rende vieppiù 
probabile la di lui morte eroica ; ed un’al- 
tra di -lui sapientissima legge comprova; 
di non entrare, cioè, alcuno in pubblica 
conclone armato , sotto pena di morte . 

Quindi il di lui sangue suggellò le di 
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dui leggio le rese immutabili* re gli me- 
Htò onori divini qui in Catana . Gli Scrit- 
tori delle passate età attestano di essersi 
ritrdvato ai loro tempi il di lui sepolcro 
di marmo con le di lui ossa racchiuse ia 
un sarcofago di stagno $ - di avervi letto 
coi propria occhi V inscrizione di Caron- 
day.e di avere osservato l'augusto capo 
della» cEI lui statua scolpita in marmo , là 
dove aduna vasi il Senato. Ciò ^ confer- 
merebbe* ^l , cHiOtteiBciJira--u;manp J resogli dai 

vieppiét forza 

acquisterebbe un tale argomento , se ve- 
ramente improntata ne avessero Y imma* 
girie* nelle medaglie di argento e di Irron- 
zo, per eternarne * al pari dei Fratelli pii , 
la: ricordanza (10) . . .> < 


« (10) Fazello dee . 1. Z. 3 . c. 1. atte- 
sta dv essersi trovato a sua età il se- 
polcro di C aronda , con le di lui ossa 
racchiuse in una cassa di stagno . 
Rocco Pirro noi, E ccl. Cai» dice che 
ciò avvenne nel i 5 a 4 * Fe Grossis dee • 
Cai . t. 2. cord. 6. 7?z. 9. Carrera Hist. 
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;■ ■* Ma senza cercare altronde mpmi menti 
incerti o distrutti dal tempo, della im- 
mortalità e della gloria di Caronda,,ei 
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Cat, l.i. aggiugne che a sua età vi si 
leggeva V inscrizione j e che nel 1 62^ 
incautamente fu rovesciato . Id. voi, 2. 

Z. 2. afferma che nel Palagio del Se- 
ttato vedovasi il capo della slaéttctrìli 
C aronda . Veramente ,seppelliv ansi in 
casse di stagno in Catana * Vidi io - 
stesso una cassa di stagno fisa , co& 
Coperchio pure di stagno , con due ma- 
niglie perr sollevarlo , ed un buco so- 
pra , per ihjftmdervi forse dei licori y 
ir ovata sotterra fra grandi sassi qua- 
drati nella Villa del Legista Tommaso 
Daniele : ma senza inscrizione. Simili 
,$arcofagi conservarsi nel Museo del 
Prìncipe , di Biscari . Grorapp. ani . 
Gmec. t, io. p. SGy. seg. 'rapporta che 
il capò cornuto della medaglia di Ca- 
tana coronato di alloro , nel cui ro- 
vescio vi è una Donna colla bilancia 
alla destra , £2 cornucopia alla sini- 
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vive immortale nella memoria di tutti i 
Sapienti, e principalmente nella vostra 
memoria , o Cittadini , per la famosa 
Scuola , e la prima di tutto il Mondo 9 
eretta da lui a spese pubbliche in que- 
sta antichissima Città; la quale, prima 
che il Liceo e rAccademia esistessero e 
salissero in fama, era celebre ai pari di 


stra , cd il caduceo a terra , appar- 
tenga a O aronda . Lancellot. sic . num . 
t. 2i . n. 8, 9. t. 22. n. 3 . Thrichet . Dio - 
fresne ep.ad Petr. Seguin. Paris. i 658 . 
ad cale. Seguini num. p. 189. Paris . 
1668. Paruta Sic . n. 5 , 9, 

12, 4 1 - Carrera voi. 1 . Z. 3 . c. 23 . AìsZ. 
CaZ. Marc . Maer nov. edit. Paru - 
Za<? p.2.1. Hallcruordius Bibl. curios . 
Mollerus select. numi ex Mus. P. Se- 
guimi Lut. Par.' 1 660. Spanhemio pe- 
rò de us. et praest. vet. num. p. 
crede quel capo di Sileno o di Bacco . 
'Mongit. Bibl. Sic. v. Charondas il cre- 
de di Giove Ammone ; Ved. Lancel- 
lot. cit . 


quella dì Rodi , ve di Gniclo, come ci ha 
tramandato Ippocrate . Di là derivò il 
famoso nostro Ginnasio consacrato da 
Marcello . Sulle rovine di quel Ginnasio 
surse il nostro Ateneo 9 per opra del ma- 
gnanimo Alfonso , e dei nostri augusti 
Re conservatori . . . 

E laddove dettavansi le leggi di Ca- 
ronda , or si dettano quelle dei gran Fer- 
dinando , che poggiano sulle basi mede- 
sime della virtù e della giustizia , subli- 
mata dalla nostra sacrosanta Religione £ 
onà’ io a ragione annoverai restinto Ge- 
nitore del nostro ottimo Re e Padre Fran- 
cesco fra i -celebri Legislatori di Sici- 
lia (n). Dove dettavasi la Filosofia da£ 
discepoli di Pittagora , e da Xenocrate , 
or si ammaestrano i domini divini, la mo- 
rale universale e di un Dio , i canoni 
sacri , e la verace sapienza . Là ve Ca- 


(11) Elogio di Ferdinando I. Re 
delle due Sicilie recitato nella R. Col- 
legiata Cappella Aragonese , finora 
inedito . 


(62) 

a-ónda volle instruiti^ a sp§se pubbliche 
i Cittadini nelle belle lettere $ ' le belle 
lettere non solo , ma la metafisica , le 
matematiche, le fisiche, la chimica, la 
botanica , la storia della natura , e la ci- 
vile economia , T agricoltura , le lingue 
dotte , le leggi romane , e tutte le scienze 
.degli antichi e dei moderni si apparano. 
Dove colia ginnastica e co* bagni solo 
curavansi la sanità e le forze dei corpi ^ 
vi si apprendono coi* la dottrina di A- 
* crone ctt Erodico , di Empedocle, di 
Filone , e di tutti i nostri antichi medici 
sapienti , quella dei moderni con tutte 
le di loro sperienze , e la fisiologia , e 
R ostetricia, e la chirurgia. In somma 
dalle scuole di Caronda , per una serie 
non interrotta di sapere, siamo noi giunti 
a quest’Ateneo universale , d’onde usciti 
sono uomini celebri pel sacerdozio , pel 
foro, per la toga, per le armi, per le 
cattedre , pel consiglio dei Re ^ e per 
eternare negli scritti il loro nome , al pari 
dei sapienti dell’ antichità . 

A questo sublime scopo siete desti- 
nati, voi rispettabili Magistrati , che pre- 


( 63 ) 

sedete ; voi ornatissimi Precettori , che 
ammaestrate j e voi o scelti Giovani , che 
ad apparar qui venite } ed io per ecci- 
tare in voi tutti , ed in me , sommo ar- 
dore di scienza e di gloria in questo 
giorno solenne (12), ho scelto per mo- 
dello il primo Fonda tor 'dei Ginnasio, 
il più sublime antico Legislatore di Sici- 
lia , uno de* più grandi Filosofi ed Eroi 
della Terra , il nostro immortale Concit- 
tadino Caro n da . 


(12) II primo giorno degli Studiì 
dell’anno 182$ e 1826. 
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DI LUI LEGGI 


**'•'*' v a t / » . • • * .. 

Chczrondae Cotonati Proaemia legurn . A Conrado Gesnem 

in Latinum sarmonem tradotta; ex Jo. Stobaei serm Hit. 

* Tiguri Chrittopk. Fra. 

seti. J559 p. 589. .,7.. 

/^onsullanle. , «geate.que «liqoid, « Dei. .mpiceri de 1 
''“t . Oplunwn imm e.t, ut pereemi» fert, Deum 
causa», ei autore» esse ìllorum omnium.Praeterea a malia fa- 
cmonbus abstinendum est , idque xnaa.oie propter concordia» 
cnmDeo. Cura nullo en.m mju.toDeus eommeniom habet 
Adjuvet autem unusquisque aeipsum, et incitet ad justa se- 
condum digm tatern capessenda agendaque . Namin parvi* et 
»agnis aequa'em conatum et conteotionem adhtbere, ni- 
mi* umile ac illiberale videtur esse . Quare enrandum ne ni- 
mis negl.genter ad re* magna s et gravissima* feramur. Sed 
prò dignitate tua et vi.ibus singola perpendere aggrodiquo 
debes, ut honorificus et gravi* permafleas» 

Viro aut mulieri ob iniustitiam à civitate notati*, n*. 
tto auxtlian dvbet , neque conversari : *ecus exprqjbranduru 

aùtecn*viro^ U0< ^ “ mi,,S . "* iUi » * ui cum versami. Exiraios 
taiem * m * te ’ conversari convenit: et probi- 

ItiuT ZVt ' m,tando » el comparanda virtute, maximum 
•tque perfectissimum hoc veluti sacrificium obire. Nemo 

PerfeC ‘ US * CaeterUm affido c ?3 

vel m patria ve! m peregrina regione opera terre decet. 
Pcregrmum vero quaemvis, qui i„ b patria Ca colitw , si 


« _ « . - ~ . .... 

cuadum lego proprìas bene praeean do et fami al! ter sasci* 
pere oportet ac remittcre Jovis hospitalis memorcs ut qnl 
deus a pud orane* co.munis sit constitutus , et hospitalitatem 
ac inhospitalitatem ihspiciat . 

Ceterùm senes iunioribuj praeeant, eosque commone* 
ant, ita ut appareat iuvencs ideo revereri eos ac erube- 
scere , quoniam ipsi ob pudoremet verecundiam maiis ab* 
stineauU Nam in qu^bus ci vitatibus senes impudentes fuerint, 
libati etiam nepotesque ipsoruxn impudentia laborabunt . Ubi 
autem pudor abest , ac inverecundia viget , ibi contumelia et 
intuslia sequuntur, et tandem exitium. Iccirco impudens nut- 
las esto , sed sibi quisque temperantiam conciliet, tamquam 
hac ratione Deum liabiturus propìtium, et salate fraiturus: 
nullus enim improbus Deo charus est . Porro quisque ho* 
nestatem ac verìtatem colai : turpitudinem atque mendacium 
oderit : nam bisce noti» vìrtus et malitia discernuntur . Quare 
statini a pueris assuefacere oportet , castigando quidem men- 
tiendi studiosos, veritatis autem amando, ut quod in vir* 
•rte optimum et fecundissimum est annui* aingulotum in* 
nascatur, et quasi in nalurara ipfeorum caos-erta tur. 

. w «A A <tauC4UÌS4us 'CT?»uin se temperantera potius , 
quant sapientein vidcri studeat Nam simulare sapientiarn 
magnum est imperiti et vilis animi signum * Temperantiae 
autem simnlatio debet esse vera.* neque ullus egregia facta 
aimulet, qui reipsa et mentis, 'et actionum bonarum nihil 

habeat . . . • <• * > * • • • . 

u In principe* (i) quoque velati parente* benevolentia 
nos affectos esse decet , obedientes ao venerantes ipsos. 
Gai enim aliter senserit, mali consilir poenam dabit de- 
toenibus, qui indigetes et patroni civitatis sunt , Nam pria* 
cipes etiam patroni et domini sunt civitatis , ac civiom saluti* , 

• Sed et principes juste subditis praeesce oportet, tan* 
quam libaris sui* , inimicitiam amicitiamque , et iracuadi» 
am in judicando sopientes. 

Porro laudari €t celebrar! debent, qui locupleto* cura 
sittt tori ui ori bus suppeditant, utpote servante* pueros , ae 
•os qui •patriam defensuri sunt. Debent autem iliis suppo* 
di tare, qui fortuna e non ociosae ac intemperantis vitae 


^i) Noi abbiamo tradotto le voce greca arcontas per ma > • 
giti rati y ’e non già Principi * Cicerone così /' interpetra fa* 
celiando dell' amore verso i Magistrati , corrispondentemente 
alle leggi di Caronda . • • ‘ - . t 


a- 

*'UlpA, pauperes sunt;i'ortuBa enìu) omnibus «si comunis» 
Ociosa aulem et inoontinens vita malis virls propria est .. 

Item honcstum habeaiur indicare illuni , cuius quis 
facinoribus conscius est, ut respublica salva sit , tnoltos 
habeus constilutionis suae custode* . Is vero qui indicai , 
quanquam de genere sibi proximis , bonus et pius aestimo- 
tur: nihil cnim est quam patria coniunctkis. Rcvclari nutem 
decet, non ea quae inviti et imprudentes aliqui coimr.isc- 
Tint, sed quae de- industria pecca verini , Ceterum indica* 
tus, si sponte inimicum se faciat ilii qui indicavit , 4 cpn-, 
ctis odio habeatur>,irut paenam de#, ingratitudini* , qua., 
medentem sibi pri vat; pessimo iqiustitiae morbo liberandus.’ 
•y jHaberi autem debefA prò maximis; seeleribp», ,deoruro, 
contemptys , parentum^lFlictio voluntaria , priciputn Icgum- 
que neglectus , et vuluntaiia ad versus iustitiam ignominia», 
Lontra justissimus civis , idemque sanctissimus qestipaetur, 
^ui jam dieta honorat , conteumentes vero apud cives 
priodpes indicai, 1 ■ i ói i; i n’.> j « y i / no> 

I ro patria mori hcae$J|us ducatur v .quam vivepdà ,cq * 
piditate patriam et honestaterq deserere , Praestat enim ho- 
nesie mori-, qirunv te r pi ter eteum opprobrip.; ■ , v 

Cneierum defuctornm untirQqunmque non lacrymis aut 
noiseratione , sed bona recordatione , et fructuum quotane is 
nascentium oblatione , honorare oportet : ingratitudo enim 
videri potest erga daemones inferos , si dolor imraodicus 
admitiaioi . . . i „ . , 

JNuilus aulem damnum miuste passus ullaìn re convicijs 
agat. Henedicentia cnim inulto divinior est quam male di > 
centi a ^ 

Civis qui vicerit ìram , longe mclior existimandus est 
ilio qui propter iram delinqui t. 

t^uisquis tempia et praetoria privatorum edificioruoi sum- 
ptibus exct llit , nequaquam laude dignus, sed infamis habea- 
tux; nihil enim piivatum esse debet egregium et roagnibcum 
magisquam publica . 

Divitiis et pecuniae servi ens contenmatur ut pusilla* 
nimis, illiberali et sumptuosarum possessionum, vilqeyua 
Tragico, apparata structae admixator , et vilis animi 
homo existimetur . Magnanimus enim vir omnia bumana 
seenni praemeditatus , nulla tali perturbatili fortuna, cum 
cornigeri. 

'r • , • 

r urpia nemo loquatur; ne factis obscocnis animutn 

inquinct , mentemque impudenti et . sc^Leribus rcple*tt 

ham quae hunesta ci cara nobis 5unt,,cougmis nomiqi^ 


t>os et in lége scriptis appellami]*! qtìae vero odìmus, > 1 . 
lorum ve! nomenclaturam causa turpitudini abominamur » 
Esto igitur turpe ^ etiam loqui rem turpem . 

Uxorem legitiraam unusquisque diligat , e! prolem ex 
oa generet . In aliud vero nihil prolificoto seraen effundat, 
ncque rem datura et lege preciosam illegitime consumat , 
et Hagitium committàt. Natura cium I.beros gignendi gralia , 
non libidini* , sem'en produxit . 

• Uxorem vero castam oportct'esse , necimpium stuprum, 
ab aliis viris adWittère, ac revereri iracuodiam dannonum 
aedibus eijciefrWinn homines, èt ìniroieitias moventiura . 

• * Qui libeWs 'suis novercatfi superinduxU , non honorè 
dìgnùs 1 , sud Snfatnis *it , nipote dissertfionrs autor domcsticae . 

• <> CàetdttftÀ ttecesse est’ praedicta Omnia servare, praeva* 
ric^ntem' verò civili cxetrationi obnoxium esse. 

* Imperat autertr lèx , ut ciVes omnes haec prooemia cal- 
lbant, eaque in festis post paeanes recitent , quemcumqtie 
con vivij dominus id facere iusserit , ut singulorum ingerii]® 
ptaecepta i*ta quam familiarissimi fìant . 

-1 '• I ile 1 . •••.•'. I ; :.»* • ' » 

Bx Diodori Siculi Bibl. hist- VtrvrpU"» Laurent. 

3 Hodomano 4 ncenr. f±trO WcSScllUglO > CdcHt IVcStenUt 

jimst* 174 é. p. 485 . 

| w . I il t - i * • a * 
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11. Tkurii . Tnm legislatorem ex civibus erudìtae scienti*® 
cullu spectatissimis optimum , "diarondam delegerunt . Hie 
inspcctis diligentcr et probe considerati» omnium aliorum 
sanclionibus optiroa quaeque inde excerpta in legum sua- 
rum corpus redegit . Plurima tareen a se inventa et indù* 
strie excogitata adjecit, de quibus memoriae aliquid pro- 
dere , lcctoris institutioni non incongruum fuerit. 

ir Primum igitur est, ut qui novercam liberis superin- 
duxissct e senati! consilioque patrio omr.ino submoveatur • 
Numqnam enlm foce existiinabat ; ut is bonnin patriae con* 
silium daret , qui liberis ex se natis peroeram consuluisset i 
Nam quibus piitnae nuptiae bene sucoesserunt , iis hac fe» 
licitate perfunctis acquiescendum ; qui vero infelix mairi* 
moninm experti idem erratum denùo committerent , insi- 
pientibus merito acccnsendoS esse. Calumniae seu falsa® 
criminatronis cenvictos hanc poCnam irrogavit, ut myrica 
coronati per urbem circumducerenlur , quo manifeste ad 
summum nequitiae gradum' illos pervenisse, civibus appa* 
reret. Nohnullos ergó ob hoè flagitium condemn-tos , quod 
tantac ignominiae detus péffetre non possent, vioientis 


«ibi ttMibnf sponle vitam abrupisse Iradunt . Hac irssque 
legis severitate effectum ett, ut cum fuga ex urbe dissipa- 
rentur calunnisi» adsaeti , Republica ab illa peste repur- 
gata, beatam deinceps vitam cives agerent. Scripsit etiam 
Charondas legem de malorutn consuetudine piane novam , 
ab aliis quippc iegurulatoribus praetermissam . Existima- 
bat enim vtrorum quantumvis bonorura ingenia et mores per 
amicitiam et consuetudinem cum pravi s nonnunqnam perverti , 
et ab faonestatls via , ad vitiorum tuipitudinem seduci , et 
improbitatis luem non secus ac pesiera in bominum vitam 
grassari, et vel integerrimarom saepe animos velati morbi 
aliqua contaglone infici et corrompi Deeli visenim ad pe- 
jora callis est, dcscensum habens per quain facile. Quo fa- 
ttura , ut multi non exigua morum iittegritate praediti , 
occulti» voluptatum blanditi»» inescati , in deterrima saepe 
flagitia prolapsi sunt. Hanc labem et corruptelam amol:ri 
cupiens legislator, severe interdixir, ne qui» malorum confort io 
ac familiaritate uteretur. Aetionem iusupcr pravac socie- 
tatis iostituit, gravemque huius delieti reis tnuliam irnpo- 
auit. Aliam praeterea legem jam recitata praestabiliorem , 
sed a vetusti» legum latorìbus etiain posthabitam sancivi! , 
Ut orones civium fili» in boni» litcrij iatitucreatur , ci vi 
tate stipendia maglstris erogante . Hrospex^r.n enim iHos- 
qui prae inopia rei familiari» minerva!»* solvere nequìrent 
honcstivsimae institutionis fruotu carituros. ■ 

15. Literarum enim scientiam caeteris disciplini» haud im- 
merito praefétendam censuit. Huius enim «djumento res plu- 
rimae et comuni vftae maxime conducibiles ,' ut suffmgia* 
epistolae , testamenta, leges , aliaqttcad rectam vitae insti- 
tutionem necessaria , confiriuntur , Quis vero dignis litrra- 
rum disciplinato laudibns prosequatur? Hae solae effieiunt , 
ut defunctorum memoria inter vivo» perduret . Hi» in- 
temunciis , qui longissimis terrarum intervallis separ iti , cum 
procul absentibus, tamquam prope adstan'ibus , colloquia 
miscent . Harum certitudo ad foedertm» et pactorum , cum 
populis aut regibus Initoram , fidem sanctd conservandam , 
magnoper» condncit . -Hae denique putclicrrimas ■ vìrcrnra 
prudentum sententi*», Deumque responsi et philosophiae 
dogmata , et breviter totum disciplinaruni orbetrt scine con- 
servant, ctposterorum meraorrae usque ad omnetn aetern»- 
tatem commendant. Idcirco vitam qtiidem a na’ura tribui , 
bene autem beata eque vivendt rationem literarum disciplina e 
acce plani esso ibFesi^am , statuì debet . Unde hommes iil?- 
teratos , ut summis bonis'destitutos ( ad meliorem ilio cul- 
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tum Jrac san elione revocavi». et puhlica ilio* cara 1 m penila 
que erudiendos cenjuit. Itaque tanto superiore* legumlotore» ; 
qui puhlica mercede, medico* sanandis privatorum morbi* 
conduccndo* esie samerunt, antegressus est, ut illi cptpo* 
ribus medeiam «adhibendam cen&uermt 1 , ipse:. animo* in* 
6£itiae morbo vexatos curavi! . Et sane medicatura ope nudi* 
quam nos opus habere optuuaus: at eum eruditioais magli» 
slris per umnem versati aetaiem maxime cuptoaus.- *■ :«•. 

J 4 . Citrarnquc legem supra expositam multi poetarum est 
minibus sui* .cita ut. De pravoium consuetudine hi versus 
extaut. Si quis maiorum se aggregat consortio, > . ir 
< Non quacfo,<fuali|» «U« sed novi statini;,'. .> i/p 
.Quaies amici f 4 quis ad haeret, tali» «et ^ ,t ..j{ 

Novercalja autem tegis mentio fit bis verbis. Legislato* 
rem, «jùnt, Charondam in sanctione quadam cum aita* 
tutti eliam . haec promulgate:» •« • • • {«•••■vr t. fiorii 

Suis novercam liberia qui induxetU* *r cu;» 

Nullq sit ille dignitatis ingradu» *• i . ai. 


Nullum xapessat munus ille civium ,, , . t <• i ..r 

Novi* suis nam rebus arcessit malum ; 

a 4 . * • * 
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primo — .... 

Voti sin fefellerint, .. 


rv i ■ : . «nit 

«•rwl** i tt'yc 
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tomi» 

Insanus cs , facieos pcriclum denuo. 

Revera enim qui bis. in eadem re irapiagit , demens is me 
rito censeatur. Nam quod Phylemon Comicus de saopiusna" 
vigationis pericuia adeuntibus pronunciai. ■ .• i ,-j 

Atiror profecto, non quod iagressus in mata ^ 

» Hic navigavit ,• sed quod id bis ausus est-* • « • , » ir 
Id bue aliquis accoramodaverit. Non mirum viderisiquis 
uxòrem duxerit, sed quod bis duxerit . Satius enim esse bis 
mari se comminerò , quam uxoti . Maxima© enim se* 
vissiuiacque in familiis diseordiae novercarum macbinìs 
inter parentes et iiberps excitacunt* Hinc tam crebra nefa* 
riaque in theatro facinora aTragaedis exbibentur. j , ( 
15. Cbarondas aliam porro legem approbatiohe digiuni 
de accurata orphanorum tutela perrogavit. Haec quiden» 
si obiter tantum iotuearis, nibil excellens aut singuUiiap- 
probatione dignum in se habere videtur; At ti penitius irv,* 
spexeris , et diligfiilius examinaveris,, eam singulaii quo- 
dara studio raraeque sapienti#egloria conjunctam deprebeu* 
des.- Hereditnria enim orphanorum bona agnatorum tutelar 
et admini^tratioui ; pupillorura vero educationem coguatw- 
rotn fiderei carne subjecit. Prima igitur fronte, nibil ptij- 
dentiae etntionis eximiae in lege ìsta appare!, . Atsi prò- 


fundius cxpiscerls , omini laude ìn<ti(ulura illud merito ad- 
ficiendum esse anlmadveites . Si enim causa investigatur q uare 
alteris patrimoni i curam , alteris educationis fidem adsiguarit 
mirifica legislatori» industria ac pTovidentia elucebit . Con- 
sanguinei enim materni , ad quorum successionem heredi- 
tas pnpillorum non pertinet , nulla» ci Insidias molientur. 
Paterni» vero propìnqui» insidiarum faculta» praerepta est, 
quod» corpus illis non ereditar. Interim curri patrimonium 
ad illos rediturum sit , quando orphani vel morbo, velalio 
casu praedecesserint , fortunas majori cura fideque spe- 
proprie , si quando sor» ita tuierit , successionis administrabu.it 
< só. Aliami insuper legem posuit contra signorum ordì» 
numque in betlis desertores, aut arma prò patriae tutela 
omnino detrectates . Ubi enim caeteri legum conditore* cn* 
pitis supplicium bis irrogarunt ; Ipse edixit , ut id gcnus 
viri muliebri vestita amicti triduum i a foro desederent . 
Qua© constitutio cum leges alibi sancitas human itate praé- 
stat, tum dissimulanter probri magnitudine eiusmodi jingenio 
praediros ab effoeminata mollitie deterret . Si qui deraro ortem 
oppet-re longe praestat , quam tantum ignominiae decus in pa- 
tri* experiri. Hoc praeterea. cousìlio reo» sup plicio non addixi t, 
ut ad futura bellorum n eccssi taf es ilio* cUilati tcaexvaret re- 
Ctius ha u d d ubi e pos t j rroga tam Ignominia© multarti se segestu* 
kos, ad adspersam dèdecoris maculari omni vìrtutis conatu 
eluituros . Severi tate autem legum auctor effecit ut diuturnum 
illae vigorem obtinerent. Nam a (egis praeseripto , licei mal© 
admodom scripta esset, ut nullo modo discederétur vetuit. Sed 
tamen corrigendi potestatem ferirsi qua cort«ctlon© HtìdigereH 
Nam auctoxitati legum latorìs cedere honestum , arguzia* 1 verò 
privati bomnis praevalere etiamsi ad publicum iile bonùut 
tenderent, absurdum reputobat . Et hoc imprimi» mòdo 'ilio* 
qui in criminalibus judicii* praetextus etsensus prò espressi» 
verbi» introducunt , compescuit , ne caviliationibus suìs legum 
aoctocitatenrlabefactareot . Idcirco nonnullos causar um ac to- 
res ad judices > in capitalia delieta, inquirente» , disi»»© 
traditum est, aut legem aut vieum servari neceseom esse. 
. 17. Charondas itaque quiddam pvovsus inusitatum de* le- 
gum emendaUone sancì vit ; Cum enim in plerisque ci vi tati - 
bus multor’Saveniri cerneret, qui temerario legum corri* 
gcndarum ausu conatuque nihll aliud efficercnt, quam quo 4 
corrupta legum priorum integritate, seditionibus vulgus Im- 
plicarent, singuiarem banc legem et ab omnium institutì* 
discrepantem promulgavi . Sanxit enim si quis legi cuipìam 
correctionem adhibexe vellet, ut proposilo ba c de re con- 


s 

sdio, interini guttur laquea insertarci haberet, et expecUret 
dui» popuìus de mutatone legi* suffragia pertuhsset. Quod 
si comi li. i popu.i Jegem poster in s scriptum recepissent, «u* 
ctorem ejus sol vi, sin irritami haberent abrogationem laqueo 
confertim gularu frangi jussit. Tarn severa legum innovanda- 
Tum CAUtione «uvis ieg slatoiibus ab>territis , nemo de re* 
lormatiune sancitorum xtA hiscere .udebat . Toto igitur tem* 
pori* deinceps apud Thurioi decenti tres omnino ac^ sua* 
dcadum abroga tionem quarundam necessari» impubi causi* , 
in medium processissc memorantur. X.ex erat , si qui» al- 
teri ocuìurn excussisset , ut illi ocuius vicissim eiueretur. Se4 
accidit , ut quii una captur oculo allertiti» quoque per vira, 
illatam amitteret , et sic facultate videndi prorsus orba re tu». 
Hic etsi a udori lacinoris unus contta qcuìus excussus sit , 
ininus penne taiueu , quafn parsit, illuni exolvisse arbitra» 
batur . Qui cnim ci vem excaecaverit , ctiamsi s.-tluisse prò 
lege scripta videatur, non pari (amen damno affecturn con* 
tendit. Aequum igitur esse, ut illi, qui ano giaeditum odilo 
tota visione privarsi , ambo simul oculi effudian tur, si acqua- 
li injuriae poena luenda sit. Dolor e igi taret indignitelo 
rei peruUus ille yetui^ si- popufnn de calamitate sua 
verba lacere «ntiul, caUmitosam vitae suac conditionem 
deplorai , tum ut legetn Ulani; coirigant.t muUitudini suadet. 
Tandem inserto in tunera collo, cuin felfeem suasioni» even» 
tum impetrasset , lexilla abolita fuit , enacndatiorque in ejus 
locum surrogata t et ipso strangulatlonis nccem efiiigit. t ■ ii 
ig. Alteri quoque legi moderatio adhibit i foit, qua uxori 
nuncinm viro remittendi , et virum quemeumque libueri» in 
matrimonium adsciscendi , potestas conceditur . Marita» enim 
qtfidam aetate provectior, quum ab uxorae juvencula deser- 
tus esset, correctionis populo legis rntionem banc proposult . 
ut illud saltem adijeerent , licere uxori divortium cum viro 
facturae, inire matriraenii. faedus cum quocumque velie, 
modo ne junior sit marito priori* Eademque Tatione, si qui# 
coujugem viv ejecerit, nu-llam dimissa jonioremsibi jungat . Et 
buie suasio non infelrciter cessit. Abrogata enim per hane lege , 
non modo laquei periculum evasit, sed hoc quoque obtinuit. 
ut conjuxilorentioris aetate thoro prohibita ad prfstinum re- 
lieti viri matrimonium rediret . Tenia eliam lex de Epiclcris, 
quam et Solon promulgavi!, ceoaoriam reformationis virgo- 
lar» experta est. Jubebat enim, ut gentilitatis gradu prò* 
ximus puellam in successiouem totius patrimonii relictam jnre 
in matrimonium deposceret , et vicissim orba puella genere ma- 
xime propinqui nuptias lege vindicaret • Atque Jmic orbar» du* 


* 
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cenci:, tei si panperonl* esset duodeclm dracbmas loco dotis 
erogandi necessita» incumbcbat . Orphana igitur quacdam ex 
iioc geoere heredum relieta fuerat , honesto quidera loco 
nata , sed ex trema paupertate laborans, Quae cum prapter 
inopi am collocari in matrimonium non posset , ad popoli 
auxilium confugit, suamque multis cum lacrymis orbitatemi 
et contemtam vilae . condìtiouem expouens , correctionem 
legis petiit <in hanc formulai», ut prò duodecim drachmarum 
solutione necessitas proximo cognato pupillam, quaelege sibi 
illum vindicaret , in matiimonium ducendi imponeretur. Tura 
populus misericordia adductus, legis eroendationcra sciscit» 
et pupillam e laquei perìculo ereptam , -quantumvis ino- 
pem , dive» ille propinquus absque dote uxorem ducerò 
cogitur. 


19 * kunc reliquum nobis est, ut Charondae interitnm 
exponamus , circa quem singularis quidam , et roirificus ca- 
sus evenit . Nam cum in agrum gladio accinctus proptec 
Jatronum incursationes exivisset , interim duna ille referti- 
tur accidit, ut populus in concionerà advocatus inter se tu- 
tnu 1 1 us exci taro t . Cutiosius ergo seditionem pervestigaturu» 
in procedi t . Legem aotem „* qu ; s °d eon . 

cionem cum armis prodtres. -Jnunemor ergo gladi! qaem 
femori subligatum habebat , cum in concionem adro’lasset 
nnsam malevolis criminandl praebuit , e quorum numero 
«nus esclaraat ; legem abs te conditasi ipse destruis « Mi- 
nime bercio inquit , sed ratam faciam , et strido confestim 
gladio seipsum transfigit. Nominili scrìptorum facinus is- 
tud Diocli Syracusiorum legum latori adscribnnt. Sed cum 
satis de Charonda a nobis dictum sit, de Zaleuco etiam 
legum conditore , strictim verba facieiuu» , propterfitae stu- 
ciorumque similitudinem , et quia in yicinis hi viri floruerc . 

Vid. Wesselingii Observ. in Diodor. 


JPlatonis /.io. De Rep, 71.599: a So, Serrano interpr , 
adente Henna > Stephano 1578. ~ 


v % 

/ rr® ccu ì us yCT0 «Witatis bonum legislatore*» homines te 
j omere} agnoscunt , et te sui ordini! bonique status au* 

dem m ita iÌ U4 et Ìn s 8e i merÌt f , de P redican ' 7 Charondam qoi- 
dem Italia et Sicilia celebrane, no» Solonems te vero 

ecqtiae et qnaiem agnoscet ci vita*? 
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Ejc /insto t . Fi /pub l. i. p. rii ; dono Lamiino interpr . 

ex cdit» Aurei* AUobrog % .605. 

Società* igltur in orane! « vìtne dics eonstituta , naturae 
conveniens et consentanea domus est.* cuius sotietatìs par* 
ticipes et consorte* (otnosipyos ) Ghironda* appellai (t. ex 
eodem panario, seu ex eadem apotheca victum sumentos, 
nos oonvictores appellarmi! t . 

Lib. 2. p. 253. 

Latores porro legum fuerunt Zaleueus Locris ad occl* 
dentem incolentibus , quos Ephizephyrios appellant Greci; 
et Charondas CATANAEVS suis Civibus , et aliis Chal* 
cidicis circa Italiani et Siciliani civitatibus . Conantur porro 
quidem etiam Onora acritura priraum fuisse in legibus seri* 
bendis callidum et solertem multis argunientis colleetis de- 
monstrare . . . huius autera amicum et sodalem fuisse Tha* 
letcm : Thaletis auditorem Lycurgum et Zaleucum ;• Za- 
leuci Charondam . Sed cura haeo inoonsideratius loquuntur, 
tum tempora repugnant . . . Charondae autem nihil proprium 
est, praeter q uam falsorum »•*«*»■•*»*•*■"» -««tìones «t ju* 

«lina. Priora* Mlnr W4« r«hu$ accurate consideravi!. Ex* 

quisita autera, et subtili legura scribendarnra ratione, la* 
toribus legum iis qui hedie sunt , cultior ac politior est. 

' Lib.4p.283* 

Optimi latores legura de mediocrium civiura grege fue- 
runt. Nam et Solon ex hoc numero erat (ut declarat ip- 
sius poesia , et Lycurgus (non enim rex erat) et Charoa- 
das , et fere plcrique alii . 

Ib. p. 284* 

In raagistratibus non licere iis, qui censum habeant eiurare 
magistratura , et tenuibus licere. In judiciis multam esse 
constitutam in locuplcteis, nisi judicandi munere fungantur; 
egentìbus licere impune rebus judicandis non praeesse : at 
in iilos quidem gravem multam esse constitutam , in hos 
levetn : quemadmodum in Charondae legibus . 

■fir Her aelide Pentico • de Po li tilt Graccorum inter pr . Nè» 
cohio Grazio . Ex Gronov . thes . Grò**» ant , v. 6 . p» 
2 838* Fenet» 1 73*. 

Rheginorum .. . Rem pubi ics m constitnerunt Aristocratf- 
Cam) electi ex «ensu mille, qui eam administrarent . 

Legibus usi sunt, qtiarum auctorem Charondam CATA- 
NAEVM agnoscunt. Tyranmdem iater eos gessit Anaxilas 
Messeaius . 


Ex Porphirio de Vit. Pyt. cum versione et not, L. Ho Iste* 
• nii. Àtns telod. 1 707. c. 21. 

Qunscumque vero Civitates in itinere suo per Italiani 
atque Siciliani, partim quidem jam a multis anni», paitim 
recens adeo , serviate a se invicem oppressos offendit , a- 
n imo ad libertatem ad<pirante complens , per auditores suos , 
quos e singulis cìvitatibus habebat, in libertatem asseruit . 
Crotonem sciiicet, et Sybarin , Catanam , Bbtgium, Hime- 
xam , Agrigentum , et Tauromenium , aliasque nonnulla» , qui- 
bus etiara leges scivit per Cliarondam CATANAEVM et Za* 
leucum Locium : quorum gratia vicini longo tempore ipsa. 
rum insti tuta sequi ac emulari voluerunt. 

Ex Jamblico Chalet densi : De Vita Pitkagorae Interpr , 
Io Arcerio Theodor eto . In Hibliop . Commeliniano 1598* 
cap. 7 p. 46, 

Item ( Pythagoras ) libertate donavit Crotonem , Syba- 
rinque , et Catanam, Khegiumque, et Himerana , Acragan- 
tem , et Tauromenas , aliasque nonnulla», quibus etiam le- 
ges tuj.it per Charondam CATANAEVM , et Zaleucum Lo- 
crum, quorum legib us optime et * diana* fuerunt, 

idque perdiu , quas maxime quaeque sequerentur et vicinae 
urbes . 

Cap. 23. p. 103. 

Etenim qui ex hoc ludo prodieruut, in primis vero an* 
tìquissimi , atque il li, qui tempore proximi coaetanei , et 
adolescentes Pvfhagorae jam senis discip ulì extiterunt Pht- 
lolaus , Eorytus, Charondas , Saleocus , Brysson , item Ar- 
chitas senior, Aristaeus, Lysis , Empedocle*, Zamolxis , E- 
pimenides , Molon , Leucippus, AIcmaeon , Hippasus , 
Thymarides . atque omnes illorum discipuli , qui multitu- 
dinem nuraerumque claiissimorum maximorumque vircrom 
tam ad dissertationes, quam rnutuas consuetudines constituunt 

Porro commentario» et subscription.es , denique scripta 
ipsa, atque omnes editiones, quorum pleraque etiam ad 
haec nostra usque tempora consexvantur , non communi et 
bulgari dictione ac stylo , adeoque aliis omnibus consueto 
et familiari^qasi cursim intelligibilia effecerunt , conantibua 
auditoribnsea, quaenb ìpsis dicereatur statuire inimitabilia. 
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Cap. 27. p. 123* 

Hoc tempore vìdentur Respublicac optimae constitutae 
»u Italia simul et Sicilia extitisse. Siquidem Charondas ille 
CATANAEVS , qui optimorum legislatorum nnus esso vi» 
detur, Pythagoreus erat , Item Zaleucus et Timares Lo- 
•crcnses, ferendis legibus celebres , Pithagorei fuerunt, qui 
et Rheginicarura urbtum ordines constituerunt , riempe prin- 
cipatum gymnasiorum vulgo vocltatum, et illuni, qui iti» 
dern Empedoelis nominatus est. 

Cap. 30. p. 154. 

Di scipuli Pythagorae omnium optimi fuerunt legum la» 
tores . Primum quidam CHARONDAS CATANAEVS , de» 
inde Zaleucus , et Timaratus , qui Locrensibus leges seri» 
pserunt . Praeter hosce Theaetetus et Helicaon , Aristociates 
ac Phvtius, qui Rheginorum legum latorea extiteruut . At» 
que hi oranes apud Cives suos Diis similes houores conse» 
cuti sunt . 

Ex Claud . A Elioni var. hist . I, 6 . c. xvii. p. *94 scq. 

ex ern. Tana quii, E ab ri . Salmurii 1668. Le ne ria s . 

Ex Pilosophis etiam aliqot ;T8 gubcrnacuU rerum publi» 
carnm srternm * aliqui vero hoc solo contenti, quod ani- 
Tnum virtutìbus exeoluissent , quietani vitam traduxerunt . 
Correxerunt respub. Zaleucus Locrensium , Charondas CA- 
TANAENS 1 VM, item Rheginensium , quum in exilium eje- 
ctus essct a Catana . 

Ex Stephano de Urbibus . TTtoma Pinedo interpr* et, collat, 

Jac , Gronovii , Amst, 1778- Jacob . de Jong. p, 268. 

KATANH. Catanae, Urbs Siciliae... Ex CATANE 
erat CHARONDAS insignis Legislatorum , qui Athenis 
fuerunt. 

Ex Dionys E alio, ani • Pont. I. 2. p. 97. op.et stud. Frid. 

Sylburgii . Lips, 1^91. Wcidmennus , 

• 

Nam qui formas vivendi Graecis condiderunt eivitatibt» 
certuni quoddam tempus admodum breve praescripserunt 
. quo liberi patribus essent subditi; quidam usque ad annum 
pubertatis tertium, quidam tantisper dum caelibes manerent, 
nonnulli doncc pub li ce inter viroa adscripti essent; qoe- 
madmodum e Solonis , Pittaci, Charondaeque legibua ac* 
ceperunt . 


J£x Theodoreto « de curai • Graeò . ajfect. sernt. 9. 
voi. 2. p. 391» cdit. Colon. Agrip. 1617. Hierat . 
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FetturpraetereaCharondas quidam, prirnus, Italis Siculisq: 
Civitatibus leges tulisse. Veruni is nec Thyrrenis , nec Celtis , 
nec Iberìs , nec Celtibcris , quanquara contermini confinesque 
esscat, persuadere potuit latas a se leges accipcre . Quid 
ego autem «ronfine* dico cum ne iliì qaidem , qui tunc eas 
leges coluerut admiralique sunt , eis nunc legibus vivant?» 

Ac Lycurgi quidem leges Solonis, Zalcuci , Charondae % 
Minois, aliorumque latorum cessare ac post habeii ( Christi 
legislatores) jusserunt, nullusque eorum hominum, qui 
legibus illis vivebant, reluctari est aosus»' 

lùx Diogene Laertio . De Vita Pitkagorae Interpr . Bene - 
■ ditto £ regno lo Ven • 1490» Octav . Scot. p. 159» 

A!k>s igHur plurimos per Italiani perfecit bonos et do* 
et&s viros Zaleucum quoque et Charondam JLegura lalores . 

JEx Atkenaei Deipnosophist . L 1 4. Interpr , Delechampio 
Ufuniadv. Cuìuuùohì « JLugd. 1612. de Harsy p. 619. 

. Charondae Athenis inter 'pocula modi (i) canebnntur, ut 
autor est Hertnippus libro sexto de Legislatoribus . 

1 » » ’ , » 

Ex Plutarco op. de Curiositate . 

- - • r* ’ 

Kecte etìam Charondas qui vetuit ne quis Civium in co- 
maedia tradueeretur , praeter adultero» et curiosos . Vide- 
tut enim adulterium curiosa in alterius voluptatem esse 
inquisitio , eorumque indagatio que absconduntur et pleros- 
que latenti et curiositas corruptela est, et denudatio arcanoruxn. 
Id. Vit. Marcelli prop. fin. 

A Marcello eomplura, praeter ea quae Roraae exlant, 
Dìis dedicata cemuntur; nam Catanae Siciliàe oppidi eiug 
exìstit Gymnasium . 

Sirabonis geograph. I. xir. p. $ 39. Ex recente Isaac » 
CasauBòn^Zutct . Paris . Typ. Beg. 1620 , 

Utuntur Mazaceni legibus Charondae , et legum decan* 


(') ( Nomi ) piuttosto leggi che metri o carmi • 


1 


tatorem dcligont , qui ipsis est legum interpres , ut Roma* 
norum sunt Jureconsulti . 


JEjc Themistii Orat . xiv. p, 328. Edit, a Dionys . Petovi 0 
Parisiis 1618 • Sonnius . 

Quamorabrem habeo et ego de iìs quae a me dicuntur 
leges quamplurimas , quas gravissimi iegislato'res Philoso- 
phiae , multoque Zaleuco Locrensi , et Charoada Tbnrio 
praestantiores tulerunt, magnus ille videlicet Plato et Aristo- 
teles Nicomachi filius • 

* .. . - > ‘ i 

JEx Ciceronis l. i- de Legibus p, 184 . Curri commcnt. Al- 
di Manu ci Pi-net. ap . Aldum 1583. 

*. • • X 

Q. Nec Lycurgi leges, neque Solonis, neqne Charondae, 
neque Zaleuci , nec nostras xu. tabulas , nec plcbiscita 
desidero.* sed te exi$timo cum populis , tum etiam singulis 
Lodierno sermone legero vi vendi et disciplinam daturum esse* 

lb. 1. 11. p. 190. 

* Ut vir doctissimus fecit Plato, atque ^dem gravissimo* 
pliilosophorum omnium, qui *pt1flcCps de repabHca 
piiit , * «»r ■ ■«-* * — fegibu* « |U * » *d inihì credo esse 

iaciendum , ut, prius quam ipsam legera recitem de eius 
legis laude dicam: quod idem et Zaleucnm et Charondam 
fecisse video; cum quidem ilii non studio et delectationis , 
sed reip. causa leges eivitatibus suis scripserint: quos imi* 
tatua Plato, videlicet hoc quoque legis putavit esse t per* 
suadere aliquid, non omnia vi ae minis cogere 

Ibìd. I. 1. p* 203 . 

Magistratibus igitur opus est, sine quorum prudenti* 
ac diligenti* esse «ivitas non potest , quorumque descri- 
ptione omnis reip. moderatio continetur. neque solum ijs 
pra*sctibendus est imperandi , sed etiam civibns obtempe. 
randi modus, nam et qui bene imperai, paruerit aliquando 
Decesse est: et qui modeste paret, videtur, qui aliquando 
imperet, dignus esse, itaque oportet et eum , qui paret, 
sperare se aliquando imperaturuni, et illuni qui imperat, cogi- 
tare brevi tempore sibi esse parendum, nec «ero solum ut 
obtemperent , obediantque magistratibus»» «ed «tiara ut eoa 
colant diligantque praesciibimus, ot Clutoadas in sui* f*«i* 
legibus , 
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Ex Seneca* ep. It4.ep.96. p. 303. edit. Basii i $\ 5 . Frò&n. 

Arttji, et Alluci ^ges, Cbarondaeque laudantur. Hi 
non m foro, nee in consultorum atrio, sed in Pythagorae 
tacito ilio sanetoque secessu didicerunt jura, quae fiorenti- 
bus Siciliae et per Italiani Greeiae ponerent. 

^Hackiut^ aXÌmÌ 4 VIX * ° 5 ' n A ' P ' • 55S * edÌU Lu S d - Sat “°' 


? har °n ,1 ae T hurii praefactior atque abaci*- 
or justitia . Ad vira et cruorera usque seditiosas conciones 

j‘7™J aCaV V: at * . eg i® ® avcndo * ut ®* qui® eaa cura ferro 
n rasset, continuo interficeretur . Interjecto deinde, tempore , 

ex longmquo rute gladio, cinctus, doraum repetens, subito 

iu; C „fJ° aC1 ° ne * ‘ ÌCUt erat » ia eam Pressiti ab eoque. 
J dem P ° ‘“n con * t,ter . at » solutae a se legis suae monitus t 

”*<"« '! ™ ,4' ftl° u 

Ex Hjreromrti Mercuriali, tract. de rat. vict. I 1. e. 3, 

r*^i? p , 0cra r tis actale , tria tantam famae celebritate praeclara 
recensentur Lycea , alterum Rhodi , alterum in urbe Carias 
Gmdo , tertium in Sicilia CATANAE . a * 


Bih 7 'r° Ger .* Vo * sia “* * e *kll. sect. c. 6. § 27. Fabric. 
Itiner Hamhnltr-* e ' * 4 ‘ P' 53 6 \C* edit . Liembezeit et Fel- 
philos 1 e ,7,g * ^°J iandus Léonard, de magistr. ant, 
duci et adn^ , BrUChCt aliosq. ad- 

bist. Geograph Lov/i P raec, P oe Henrìc. Steph. Dict. 
tate und« «/,• Loydio, continuai, qui a Catana Civi- 

•PprtUtam £«XSiu CH ARONDAM CATANAEVM 
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